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osSERVATIONI

S O P RA I G I V BIL EI:

E T I N P ARTI C O LA R E S O P R A

quello dato da N. S. Papa Sifto V.

l’Anno M. D. XXCV.

Del M. R. P. Don Cefare Bottomi Paueſe C. R. della

Congregatione di Soma/cha–.

NELLE QVALI SI DICHIARANO

quelle cofe, che fono neceffarie per ac

quiſtare i Giubilei, & Indulgenze.

oPER A V TILE, ET NECESSARIA, NON

folo à femplici; mà anco à perſone Ecclefiaſtice per

faper riſpondere alli dubbij, che vengono

moffi fopra gli Giubilei. -

தேதி

- 1 N p i A CÉN z AŃ:

eAppreſſo Giouanni BaKachi. I 587.

Con Licenza della Santifs, Inquifit.

ÁÁ Vurai –
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AZZ'I LLV ST. SIGNORA

Conteſſa Catherina de Roſſi

Angoſciola.

si eA G I O N ANDO io

%2|| con V.S. Il queſti gior

N ni paſſati delle co/6, chef

****] doueuano fareperlo Giu

bileo dattoci da N. S. Papa Sifto V.

queſt'anno 1585, Facendomi V.S.mol

te dimande prudenti, & difficili m'a

cennò, d'hauer à grado vnafacile di-.

chiaratione di tal oggetto, per potere

in ſimili occorrenKeſenKaltro diſtur

bo attendere all'acquiſto di queſti The

fori Spirituali. Io, che non poſſo per

li molt obligi , ne voglio mancare a

4 2 диеfo



· questo fuo coβι pieto/6, & diuoto de

fiderio, mi fono poſto in queſti giorni,

come che tedioſ, in quello poco di tem

* ро, che dalle occupationi della caſa po

trò rubbare a /criuere alcune Offerua

tioni /opra li Giubilei, & in partico

lare/opra quello di N. S.P:Sisto V.

& non hò hauto riſguardo a fatica al

cйта ; perche “0：0ነ} queff occaſione penſo

(s'il mio penstero non s'inganna) di gio

uare a molti, & maggiormente a colo

ro, che non danno opera alle lettere.

Hor effendo per darle alla fiampa, v

fciranno fotto il nome di V.S.Ill. Ér

meritamente; poſcia ch'ella fu cauſa di :

- produre in me queſt opera: che aponto

per /йо riſpettofui тој0 à dar princi

pio, & fine à queſt'effetto comunque

egli fi fa. Ma quand'altro non foſſe;

à chi meglio poſſono dedicarfi , che à

, w: , , - Ꮴ.Ꮽ.

|

|

}

||



|

| V. S. tutta data all fercitij ſpiritua

li? che ben fi sà, & chiaramente fi ve

de da tutta Piacenza con quanta diuo

tione ella folicita gli Santiſſimi Sacra

menti: con quanto ſpirito abbraccia, &

fauoriſſe l'opere della pietà, co dellami

Jericordia-V. S. dunque accetterà que

fie mie Offeruationi fenon pari all'obli

gº Śr alfogetto , almeno al defiderio,

che tengo di compiacergli s Dio le dij

ogni bene. Da S. S tefano de Pia

cenKa il primo e Aprile i 586.

D. V. s. III.

Don Cefare Bottoni

che di cuore in Chriſto l'ama.
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A L L I L L V ST. S I G N o R A

Conteffa Catherina de Roſsi

Angoſciola.

'Obligo, che tiene queſta

S±

& &&#7 Ha fatto fi, che ritro--

= uand'io quest operetta

trà li molt'altri fenfati ſcritti della fe

lice memoria del P. D. Cefare Bottoni

mio anteceffore, ha fatto dico, ch'io

nő habbi perdonato à fatica alcuna per

fare, ch'ella foffe ſtampata. Hora vien

pofta in luce ; non fott'altro nome,

che della S. V. Ill. conforme al defide

rio del autore. Leiadunque fi degne

rà d'accettarla con quel affetto, con

che fù fcritta, & hora gli vien prefen

tata. Et fetardi; di ciò fi deuono in

colpare , fi le diuerſe mie occupatio

|- Il 1 ;

noſtra cafa, & io in par

| ticolare con la S. V. Ill.



－----------————ཟཋཁཟཋཁཟ་ཟག་ཁ་ཁ་ཟ་ཟ་ཟ།།

ni; fi anco le molte difficoltà, che s’op

pongono à chi fi mette à tal impreſa

di dar opere alla ſtampa. Con queſto

facendo fine di fcriuere, non già d'of

feruarla, & riuerirla gli prego , che

noſtro Signore fi degni concedergli il

fuo benigno aiutto, & felicità per

petua. Da S. Stefano di Piacenza

il m 6. di Marzo. I 587,

-

· ·

| Della S. V. Ill. Affetionatifs.

Don Girolamo Bellingeri.

– C. R. della C. di Soma/cha,



O s Io. Scotus Prepoſitus Generalis cle

ricorum Regularium Congregationis So

1 maſchæ, Religionis Santii Mayoli Papie

Diletfo nobis in chrifio filio R. D. Ceſari Bottono

eiuſdem profeſſionis, ſacræậ; Theologie amatori,

falutem. Accepi literas tuas, quibus cognoui te

Offeruationes quaſdam in Bullam Iubilei Santifi

mi D. N. Pape siſti v. nuper editam, in Illustre

Domine Catherine de Rubeis Comitis Placentine

gratiam , non paruo labore conſcripfiffe ; opus vt

ser 4 audio non omnino paenitendum. Tetis de Concilij

掌 Tridentini confilio tibi veniam dari, quò liberè eas

jitii Typis mittere poſis. Hanc tuam petitionem admit

::timus, tibiq; liberam distas Objeruationes impri

mendi facultatem (approbante id prius fantiæ in

quiſitionis offitio) impertimur. Vale Cremone.

TNonis Februarij. M. D. LXXXVI.

.*

Ioannes scotus Præpoſitus.

|

|



T A V O L A D E L L I C A P I,

che fi contengono nel Primo libro

P R I M A O S S E R V A T I O N E.

El nome Giubileo. I

Di due forre di Giubi

leo, Moſaico, & Chriſtia

INO • |- 4

Che il Giubileo delli He

brei fù Simbolo, Tipo, &

figura del Chriſtiano. 7

Diffinitione del Giubileo

Chriſtiano. I8

Dell'Inuentore del Giubi

leo Chriſtiano . 2.O

Che cofa Moueffe Bonifa

cio ottauo ad inftituire

il Giubileo ? 2.4

Perche l'anno del Giubileo

fi chiama anno Sāto? 27

Le Cagioni, perche in Ro

ma , e non altroue fi cele

bra l'anno Santo del Giu

bileo ? . 32.

Se durerà il Giubileo fino

alla fine del mondo in

Roma . 37

Qual giorno dell'anno Sã

to, e qual hora di queľ

嚮 comincia, & finiſ

e il Giubileo. 38

Delle cofe, che s'offeruano

per acqftar i Giubilei.Del

frutto, Delle ceremonie,

& de loro fignificati, 41

O S S ERV A T I O N E

Seconda.

E L. L’opere fatte in

Ꭰ gratia, come fono in

vna ftesto tếpo meritorie,

& fodisfatorie. · 43

OSS ER V AT I O NE

Terza.

ELL E Gioie,& Richez

ze del Theforo delle

Sãtiffime Indulgētie, che

fono i meriti fodisfatorij

di Chriſto, & Santi. 58

O S S ER V AT I O N E

Quarta .

ELLA Cőmunione de

fedeli Chfani in par

ticipare i beni fpirituali

di S. Chiefa. Onde fi cono

fce come fi poffi participa

re le fodisfationi de Sáti, -

che fono nel Theforo. 69.

ΟSS ΕΚV Α Τ Ι Ο ΝΕ

_r^ et Vltima.

H h cofa fia effere in

gratia di Dio, & effe

re in peccato mortale: do

ue fi parla della grauezza

del peccato,della pena del

peccato, &醬 viue

morte, & mortificate. 84

a 3 » TA



T A V O L A D E L L I C A p I,

che fi contengono nel Secondolibro.

V B I L E v M Sãtiffimi

D.N.Sixti P.V. &c. I o 5

Perche cagione Papa Sifto

ricerca aruto nel gouer

no di Sāta Chiefacⓞnio,

ch'ella nõ pò pericolare,

& il Papa nỗ pò errare.1o9

Omnesigitur, & fingulos

vtriuſq; ſexus Chriſti fi

deles vbicunq; exiſtentes

monemus, ac in Domino

requirimus. 1 I 9

Qui vero extra vrbem de

gunt, Çũ primű harű no

titiam habuerint, prima,

aut fcắa itidē immediatè

fequenti hebdomada. 126
quãto tëpo dura il Giu.128

Se qualcuno dopò che il ve

fcôuo ha fatto publicare

nella fua diocefi il Giubi

leo non haueffe fentito

parlare di Giubilei, pafla

to i quindici giorni,hané

do notitia del Giubileo

paffato, può醬 tale ha

uendo cafi riferuati effe

re aſſoluto per vigore di

queſto Giubileo,& acqui

ftare l'Indulgentie? . i 3 t

Seil Giubileo foffe dal Pa

pa riuocato, ò in partico

lare, ò í vniuerſale, chi nố

fapęffe la riuocatione po

tria aquiſtarfi il giub, 13;

Confciéntia ſua diligenti
ri” examinationi difcuſ.

à, peccata ſua humili, &

cõtrito corde cőfiteať.138

Chi non ha fatto eflamine

di conſcientia acquiſta il
Giubileo ? Í 4. Í

Colui , che và alla confeſ:

fione con l'attritione ac

quiftà il Giubileo ? 149

Come fi può fapere d'ha

uer cõtritione, ò vero at

tritione fufficiente per il
Sacramento. 1 y f

Che via s'hà da tenere per

acquiſtare jfto dolore ne
ceffario al Giubileo. 1 6o

DELLA CONFESSIONE,

E fi ha da fare la con

feſſione prima, che fi

facino l'altre opere, cioè,

digiitni , orationi, & ele

mofine . Í 64 ·

La cőfeffiốe informe bafta

per獸 il Giub. I 69

Che fi dirà di colui, che nő

hà commodità di confef;

fore; può con contritione

folamếte communicarfi,

& dopò trouata la cõmo

dità di confeffori farfi af.

foluere da peccati rifer
uati ? 172,

Tie



т. А v o L. А. . .
Tiene l'affolutione dà cafi

riferuati di colui, che con

feffato, & aſſoluto non fi

cura dell'altre opere. 175

per malitia tacq; nellaےعونلا
confeffione qualcheகீ

| cato mortale, può paffato
| il Giubileo effere affoluto

} da peccati riferuati ? 178

I Giub, fauorifcono colui,

che fà de peccati riferuati

p cõfidĉtia del Giub. 18o

Chi era confeffato la fetti

mana inanti, può farva

lere quella cőfeſſione per
| il Giubileo ? I 82.

| D E L D I G I V N o.
| Nr E feſtum Pente

| coſtes eiuſdem ebdo

madæ quarta , & fexta fe

| ria, & fabbato (cum hoc

| tempore ieiunij non in

| dicantur) &c. I 86

D E L L E LEM O SINA.

| L E M o s f N A s ero

| C, gent, piaq; eorum lar

| gitione quantum pro fua

cuiq; facultate visů fuerit

| Chriſti pauperű egetatë,
| & inopiã នុ៎ះ . I 9 I

| D E L L O R A T I O N E.

|

|

Orationibusq; à Deo im

etrare ſtudeant vt nobis

umëfuű cőcedat &c. 2.o I

DELLA COMMVNIONE

I E verò Dominica ;

quæ dićtas elemofi

nas , atque orationes pro

ximè ſequuntur fanćtiffi

mam Euchariſtiam deuo

tè aecipiant. 2. o8

Della diuotione neceffaria

alla communione. 2. I 2.

Quanta dinotione è necef
faria intorno alla cõmu

mione per acquiſtare il

Giubileo . 2 17

Ita vt qui poſt feſtum Pen

tecoftes voluerint infra

dicendæ, Indulgentiæ be

neficio frui, dičtis tribus

diebus præter orationes,

elemofinas, & ieiuniun

tenetur , &c. 2.2.3

Nos ipſi fupplicationes,

proceſſionesque vnà cum

venerab. Frat, N. S. R. E.

Cardihalibus &c. 226

Cæterum vt fideles ipfi ad

hęc omnia peragenda ma

gis idonei efficiantur de

tradita nobis à Dño po

teſtatis plenitudine. 228

Di due poteſtà del Papa, &

à qual delle due s'appartie

nedare il Giubileô, 229

Eccleſiæ Theſauros, quorű

diuina fauente Clémen

tia difpếfatores effećti fu

mus; copiosè, ac benignè

aperientes . 231,

Dilpenfatores effecti fit

II1UlS a 2.3 6

Aperientes, " re
F
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Т. А V

Vt hac vice tãtum confef

fores idoneos, presbyte
ros &c. 238

Del cõfeffore idoneo. 24o

Presbyteros, feculares, vel

cuius vis Regulares, ab

ordinario tamen appro

batos eligere. 2.44

Dubbi per i Religiofi fo

pra qfta lettera, riffoluti

cő alcuneippoſitioni.245

ཁཱིཡཱ། eorum confeſſionibus

diligenter auditis. 249

Eos à quibus vis peccatis,

criminibus, exceſſibus, &

delićtis quantum graui

bus, & enormibus, & re

feruatis. 2oj

In foro conſcientiæ dum

TaX3t , 2 5 3

Ac etiam à fententijs. 2 f5

Cenfuris. 2.57

Et pęnis Ecclefiaſticis per

eos quomolibet in cur

fis. 2 5 9

Con queſte Bolle può il cõ

· · ·feffore elettoaffoluere dal

le cếfure, fententie, pene,

& cafi Epifcopali ? - 261

Iniữćta inde eis pro culpæ

modo pęnitentia falutari

abſoluere. 265

Ac quæcunq; per eos emiſ

fa vota, in alia pietatis o

pera commutare. 269

Ivoti fatti dopò il priuile

gio hauto #ုးစုံ 0ಣ್ಣ

O L A.

mutarfi ? 274

Preterquam Caſtitatis, &

Religionis. 27 f.

In alia pietatis opera com

mtitare valeant.

Se la Bolla non eccetuafle

jfti duoi voti potriāfi cố

qfta Bolla cõmutarfi? 277

Nos omnibus qui præmiſ:

fa deuotè adimpleuerint

pleniſſimam omniú pec

catorum remiſſionë. 277

Si poffono pigliare i Giu

bilei per i morti ? 28o

E neceſſària la deuotione

p acqftare i Giubilei? 18o

ui præmiffa deuotè ad

impleuerint. 2.8 5

Le opere cömandate nella

Bolla hãno d’eflere buo

ne moralmếte,cioè, fe fof

fero venialmente cattiue

vagliono ? . . 287

Pleniffimã oíum peccato

rum remiſſionem. 294

Ac eandem quæ Chriſtifi

delibus anno Iubilei. 296

Mifericorditer in Domi

no elargimur. 2.9 6

Eos quoque qui morbo,vel

aliquo alio impedimēto

detếti præmiffa adimple

re nequiuerint &c. 199

Ac etiã illi qī irinere. 3oo

Pręcipientes . 3 ог

Sine lucro, & fraude. 3o4

I N Е.

276.
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DELLE

OSSERVATIONI

DEL MoLTo R. PADRE

po N с вs Ав в

в о т т о N I.

... Sopra li Giubilei. Libro I.

DEL GIvBILEO ANTIco

D E L L I H E B R E I ET D E L

N O W O DE L L I CHR I S T I A N I•

Del nome Giubileo . . Cap. I.
-

-

– " .. . . . '

ER intendere, che cofaம்ே. se

gnifichi propriamente » feruatione

queſto nome Giubileo, &

A :=: la natura fua, parlando

#::::::::::| così del Giubileo altre a

***€= volte commandato alli,

Giudei, come del Giubileo, che offerua

no hoggidì i Fedelijrianeteaſapere, chº
• • • • | A ap

.22zzzعومعم-



T2. Offeruationi fopra

/fuºcº4. appreſſo gli Hebrei fù yn aino folenne

? commandatolida D i o ottimo Maſſimõ,

il quale fi celebraua di cinquanta in cin

/ quant'anni; & in queſto anno fi faceua

no tante gratie; tante remiſſioni, cheo

(, , , - meritamente voleil Signore, ches'addi:

-mandaftëGiubilco: cioè anno di remif[ޫޙ”ޭތާޘ
ione, afinốdi perdono anno di Ietitiae•;"{تارام

&dīconfolationg. Ciò fi puòvederēTL

*» fcoperta nel ĉap. 25. del Leuitico, doue,

D 1 o dandoà Mosè il precetto del Giu

bileo così gli parlò. Numerabis quoq; tibi

ſeptemhebdomadas annorum,ideſt ſepties ſeptem,

quæ ſimul faciunt quadraginta nouem, & clan

ges hucina menje ſeptimo, decima die menſis pro

itiationis tempore in vniuerſa terra; ص-1/1

ĉtificabisq; annum quinquageſimum, & vocabis

remiſſionem cunctis habitatoribus terræ vefire,

, 7 , )/a._; ipſe eſt éhin Iubileus 7ÁFuerteturbomo ad poſ

#颈 • #ffionem ſuam, & ónuſquiſq; rediat ad fami

— . liam priſtinam, quia Iubileus eſt, & quinquage

# fimus annus. E quelcheſeguestandoqueita

#*gnff: „breue dichiarationęźdico, che il Nome
%A%; vex ; *Giubileo , ilquale naſce da Iobelyoce He

': *.42% brea, fignifica propriamenteremiſſione.

Lafcio per hora molti altri fignificati, &C

altreefpofitioni di queſto nomenon così

à propofito, & mi vaglio folamente di

quella , come più propria, & più com .

|- - - 1IlllIlC
}

|



; li Giubilei. C 3.

muneà Dottori. Che'l Giubileovoglidi- -

reanno di remiſſione è chiaro, cosìl'eſpo- |

fe Diofteffo quando dice. Santificabisan- ,

num quinquageſimum, & vocabis remiſſionem- |

cunctis habitantibus terre veſtræ, ipſe eſt enim

Iubileus, e volendo confermar queſtofen

fo comincia fubito à racontare gli effetti •

del Giubileo, cheaponto fonoremiſſioni

di moltecofetemporali,常 bomo ad

offeſionem ſuam, el reſto /Diqueſto pare- . .

Chiefa Romana醬 .aر ديجي .

ſtolica, come fi canta nel Hinno della s

Pentecoſte. Tatrata funt hæc mifticè,Taſche

perasto tempore ſacro dierum numero, Quo le

ge fit remiſia. /Santo Iſidoro interpetra- :etime

Ğíubileo. Perremiſſione, così l'intende "*""·

S.Antonino có la communeopinione de P.1 tiķ19.

DottorięJlnoſtro Giubilegfenza, ch'al-:鬍,

trine dubiti ſignificaremiñone; e la In-:4

dulgenza del preſente Giubileo fichiania.".4 ;؟ތ7{
remiſſione pieniſsimae. Quindipotiamo ‘ V

ancofenza fatica perfuaderci, che Santa .

Chiefa habbi pigliato impreſtito queſta

voce GiubileodalvechioTeſtamento, & .

chiama la Indulgenza: & remiſſione ple

naria di tuttelepene, & colpe, nel modo

che fi dirà da baffo, che con tanta libera

lità l'anno Santo, &in altri tempicome »

quello d'hoggi, concede alli Fideli Chri

| 2 A 2. ftiani

*
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薔 bileo, la qualvoce dallieffetti-|ޯޒ
*%? :-)leheproduce, altro non vol fignificare »,

:42,che tempo digratie, tempo di Giubilo,

tempo di confolatione, tempo di perdo=

no, d'Indulgenza , & diremiſſiohe--

Di due forte di Giubileò. Moſaico & cbri

{ * . ftiano d. Сар. 2.

4.…ルム ";・? *** ' - .*

Diuifione |- -

del Giubi- ALL E parolehora dette ra
Îeo. } cogliamo effere duoi Giubi

- D

<:ğD È lei:vno delli Hebrei, l'altro
匈颂 de' Chriſtiani . Il Giubileo

6:ർi്. delli Hebrei fù instituito, &

:::" ": così chiamato, & commandato da Dio

. "" alpopolo Hebreo, quando diffe à Mosè

. . . . quelle parole del Leuitico, che fopra ci

*** taffimo. Queſto era vn’anno folenniffimo

Z di remiffione di coſe temporali:Voleua.

##** N Dio,chenel anno del Giubileo delli He

ಧಿ:2.) brei hauefferoa ritofnar al ſuo primiero
"*“: padronelepoffeffionialienate; cheiferui

fía" figliolid'Iffaelricuperafferolalibertà;che

/* * , i prigioniandafero liberialle proprieca

fe; cheidebiti fi condonastero da credito

ri; chei Banditi tornafferoallelor terre; .

&_tutto ciò fi publicaua con allegrezza ,

._&_fmoni di Tromba . Queſto Giubileo

non è più invfo, conciofia chefinì,quan

i - i -- * * do -

w

|
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do fi diedefine alli altri precetti cerimo

quali non obligauano alpeccato di fua ».

natural diſpoſitione, comefanno glimo

rali, cioè adorar vn fol Dio. Honoraril,

Padre, & la Madre, & fimili, che difua z

natura obligano al peccato mortale, mà

folo per riſpetto,che così furono inſtitui

tida Dio, &comandati ſotto penadipec

cato mortale: cosìanco il Giubileo Mo

faico non obligaua difua natura al pétő

mortale, mà per comandamento di Dio«

Ondeper ciò non erano obligate tuttěle,

ņationi ad offeruar quel Giubileo, mà
fologli Hebrei; perche à lorofoli fiì com- • • • |

mandato. E però quando piacqueà Dio r. // „...

fù tolto&annulato; & comela nebbiaa 1:2,2:.

è tenebra all'apparir del Sole foprail hon

firo orizonte viene ſgombrata &fmari

ta, çosì il Giubileo Hebreo con l'altre »

ombre &figure ceffarano nell'apparir la

chiara lucedi C H R I s T o Saluatorno- -

ftro in queſto mondo. Einirono i legali p. rhom.

quando C H R 1 sr o ſpirando in Croce :::::*

diffe, conſummatum eſt, cioè, è adempita_. -

la verità & tolta la figura, confumata

&_dato fine allá vecchia legge &intro- *

dotta la noua, &conla mortediC H R 1

| nali, & giudiciali della vecchia legge , i

|

s t o fi diede morte alle cerimonie & le

* : A 3 gali
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gali, & conſeguentemente al Giubileo

Antico di Mosè. Onde non poteuano più

gli Hebrei(come glialtri legali)offeruar

doppola paffione di C H R 1 sr o ſenza »

il peccato mortale quelloro Giubileolin

tendino quì i poueri &_çiechi Hebrei,

cheancor vano perfeuerando nella igno

ranza, & aggiongendo peccato à pecca

toftandofi ſempre nellemani di Satanaf

fo,indegni fi fanno del Giubilco,&reden

tione di C H R r s T o, maandiamo al no

„) stro Giubileo. Ti Giubileo de Chriſtiani

77二 è di due forti;vno che fi celebra in Roma,

di 25. in 2. j. anni;l'altro, chefogliano con

cedereà tuttigli Fideli Chriſtiani i Sómi

Pontefici ne graui & importantibiſogni

diSanta Chiefa, come il preſente conceſ.

fo da N. S. Papa Sifto V. Di queſti Giubi

lei, con l’occaſione di queſta Bolla ne

º tratteròicapi più principali, mà ,

cs ::prima vediamo fe il Giubi

-oí leo legale fù figura del
* , ': ' i « -- noſtro euan-" |- : |

:: - , r c . . gelico« : : : - 2

- - |- 7. . .
– – .

* - - - - • • • • * , \,, . . . . . . . , *

. . . . . ౧ధా. . . . . . . .

-Gｰ･; が ･ ｰ 靈。 : : ' ’ ,

ញុំ
|- |-

|

* * * * * * * * * * , , , * * * * * * : : : «
|

* "}" - , :„ ' , , |- - - - - - - - - : * · * * * * *
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che il Giubileo delli Hebrei fù simbolo,Tipo, లొ

figura del cbriſtiano . Сар. 3- 4:nمء،ہس .

"-22- O N o ſtati alcuni,che hanno

→ detto, che il Giubileo della.

: S Ś vecchia legge fù fimbolo, &^

斑鹦 figura del nomo de Chriſtia
----- ni, dicendo S. Paolo omnia in 1.Cor. tº.

figuris contingebantillis, ilchequantumque

fi posta perſuadere con molte apparenti

ragioni, Altri tuttauiaľhanno negato,&

non vogliono à patto niffuno che figuraß

feilnoſtro:Porrò io alcunepropoſitioni

in riſpoſta di queſta ; Màprima

notaremo alcune cofe perfacilità,&intel

ligentia delle propoſitioni, il qual ordi»

neio offeruarò ancoperl’innanzivenếdo

l'occaſione per giou.araltrui, cheleggerà

queſtemie offeruationi, º se v i

La SacraScrittura, qualàparte,à para ::::::::

tenumerail Sacro Concilio di Trento hà:::::::

duoifenfisillitterale:&ilfpirituale. Ilfen:

盤litteraleèquello,cheprima èintefodai:

uo autoreprincipale,cheè ilSpiritoSän- **án:

to,il qual altro non intende,င္တူ ciò,che » :::*24a,

ci manifeſtano levoci, offeruandole Re-*് -

gole, tropi,& figure de Grammatici,&^**':

Rethorici. Il fenfo fpirituale è quando il

fignificato del ſenſolitterale fi traſporta.
< . A 4 al
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al fignificare altre cofe,per efsẽpio, il Giu

bileo di Mosèquanto alla lettera fignifica

vn’anno folenne diremiſſione & pèrdono

comandato da Dió al popolo Hebreo,nel

quale fi faceuano glieffettidetti; Y_ireito

vogliono dire le parole chedefcriuano il

Giubileo Antico ; Queſto intefe prina,

ºr too : il Spirito Santo principałautore dittitti

la Sacra Scrittura, ecco il fenfolitteraie_

di quel Giubileo. Il fenfo fpirituale è, fè 2

diciamo che quella libertà, quella remiſ.

fionede debitori, & quella reſtitutione »

de poffeffioni figura la redentione, che_

doueua fare & fece C H R 1 s T os Que

ftoauisto è notabiliffimo & neceſſarioda

crederfi contra mòlti Heretici & Hebrei,

che vogliono ſtarfi folamente alla ſcorza

della letteraappiccati; & pur dice Santo

Paolo littera occidit, ſpiritus autem viuificat,

:::::"contracottofafariu:uſebio. . .,:;
:ổáis: í Ilfenfo fpiritnale della Sacra Scritturala

******* è da i Dottoriin tre capi partito, Allego

|- ةينابايلاب 'rico:Anagogico:Tropológico,ờveromo

„ - rale, SenfoAllegorico è quando diciamos

::: : , chele coſe ſcrittenel vecchio teſtamento

... * furono ombre, & figure di quelledel Nor

:::::?“ uo; come proua S. Paolo alli Hebrei in

* ក៏ capi. L'Anagogico è quando les

cofefcrittenelvecchio & nouoTeſtamen:
tO.##ٔهدن
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to diciamo effer fimboli & fegni di quelle :

coſe,che farãno nell'eterna gloria del Pa

radifo , di queſto fa mentione Dionifio |

Areopagita, lex noua eſt figura future glorie:蠶

Tropologico ò vero morale che l'ifteffo,

è quello, chefi prende dulle attioniò pa

role di C H R r s T o per adombrar , &T

infegnar à noi quello, chefar douemo, à

queito propofito fù trouato quel Afcioi

ma da P. Theologi: ; Omnis C H R r s T 1 ose:

affio, nostra eſt instruữio, cioè, ciò chefece *****

C H R 1 s T o da fe folo , infegna quello,

che noi douemo fare con il ſuo aiuto 867

fauore D-9 · · · · · · 2 · :

-i. Vnafteffa oratione & fententia della , Terzsauer

Sacra Scrittura può hauer que quatro“

fenfi deſcritti, cioè oltra il litterale può

ancohauere il fenfo Allegorico, Anagot

gico, & morale: come fi potrà per effem

piovederenel Giubileo antico, con lefe- 3.11 or F

quenti propoſitioni. Queſta dottrina, ... ::

la mette S. Thomaſo nel 7. Quolibeto,& Quolib. z.

hella fomma doue trattando ſei precetti ********

terimoniali habbino il femfo fpiritualeu,

òpurfoloillitterale, conclude, che non

folamente furono instituiti per incami+

nare quel-popolo al culto dil)io, màamr

cora come figuredi CHR1sTo, de Chri

ítiani, &della gloria, così ferinendos. Siar *****

*｡ ｡ qCCi
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accipiatur ex ipſo C H R 1 s ro, órectlefia-,

quod pertinet ad Allegoriam ; Siue ad mores

populi Chriſtiani, quod pertinet ad moralitatem;

Prima pro

Politione.

Siue ad fiatum future gloriæ, prout in eam in

troducimur per Chriſtum, quod pertinetad A

nagogiam- dalle quali parole oltra i qua

tro fenfi deſcritti, fi raccoglic queſta terza

auertenza, qualhora faremopiana con

le propofitioni. .

; . Il Giubileo delli Hebrei fù-fimbolo,

& figura della redentione, che doueua »

fare, & fece C H R i s T o in queſto mon

do ; ciò reſtarà manifeſto comparando

2.: ; :::* ''

Luc. 11. c.

5.

Io. 12.

*** : -

*-*

gli effetti del Giubileo alla redøņtione_,

fatta da C H RI s r o Seil Giubileo del

li Hebrei liberaua i ferni; C H R 1 s r o

fufficientemente ; & abondantemente »

hà liberato tutto il mondo dalla feruità

del peccato, & diSatanaffo-Santo Luca :

Cum fortis armatus Elreſto. Santo Gioan,

Nunc princeps buius mundi eijcietur foras. "

Ecco abbattuta la tirannia di Satanaffo.

Se quel Giubileo faceua gratie à banditi

diritornarfeneallelor terre, chi non sä?

Roina, 5.

che effendo noi inimici di Dio,& bandi

ti dal Paradifo per l'offefa fatta dico del

peccato originale, cheC H R r s T o ci hà

fattiåmici, riconciliati, & ritornati in »

gratia di Dio, S. Paolo cum inimici eſemus

- - - --> - ፳፪÷

|
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| reconciliatifumus Deo. Se quel Giubileovo

leua chefi condonafferoidebiti, C H R 1

sro ciha códonato gli peccati, & le pene

de peccati. Efaia , ipſe autem vulneratus Est. st.

eſt propter iniquitates noſtras, attritus eſt pro- --

pter ſcelera noſtra S. Paolo donans vobis om- col3.-s --

nia delista, delens quod aduerſus nos erat chi- : * * ·

rographum decreti. Seil Giubileo reſtituiua '*******

le poſleffionialienate, C H R 1 sr o non

ci hà rendutele poffeſſioni delle animeno3

ftrevendute,& malamếtealienate? S. Pie-x. Petrix. *

tro non corruptibilibus auro, vel argento re- :

dempti eſtis , ſed precioſo Sanguine, quaſi agni - *

immaculatky finalmente fe queſte cofe in , :

quel Giubileo Antico fi publicauano con

allegrezze, &fuoni di Trombe. EC H R 1

s r o non vuole ancor egli, che queſti, &^

molt'altri effettifoffero nel giorno della ,

fua Natiuità nunciati& publicati con al

legrezze,& voci Angeliche, lo dice S. Luca

faſta eſt cum „Angelo multitudo militie celeſtis,

laudantium Deum, & dicentium Gloria in altif.

fimis Deo, & in terra pax hominibus bone vo

luntatis. Queſto concetto parchepredicef

fe Eſaia profeta con quelleparole spiritus Baia ei.

Domini ſuper me, eo quod vnxerit: Dominus

me; ad annunciandum manſuetis miſit me, vt

mederer contritis corde, & prædicarem captiuis

Indulgentiam, & clauſis aperitionem s vt præ

- - dicarem

_

|

|
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dicarem annum placabilem Domino, & diem vl.;

tionis Deo noſtro, & conſolarer omnes lugentes, & {

quel che ſegue. Chi più alla ſcoperta vol':

|- , , , vedere queſta propoſitionelegga il prin-,

ജ്ഞ:ൾ

ാീ.

”..C്عهفeكع

cipio della Bolla del Giubileo di Papa Cle,

menteSefto:Potiamo dunqueconcludere;

fecondo queſto fenfo Allegorico, che il :

/e6 2A3 *Giubileo leggale fù figura del Giubileo :

Seg5ɖa p.

poſitione.

്ta hø743 -

. ம்ே.

della redentionehumana fatta dal Salua

tor del mondo nel nouo teſtamento. ,

z - Il Giubileo.Antico figurò quellama

rauiglioſfuma & ſtupendiffima folennità:

della Sacrofanta Pentecoſte, dotle ilSpi-,

rito fanto informa dilingue difuoco fce-;

fe ſopra il choro Apoſtolico: Queſta pro-,

poſitione l'acenna Santa Chief, nel Hin-,

fio citato della Pentecoſte u. Patrata funt.

hæc miſtice, Paſche peraĉio tempore, facro die

rum numero, quo lege fit remifio. . . . .: :

:Son queſte cofè fatte con mistero í

, Dia Pafcha già paffato il Sacro tempo,

:, Con numero de giorni confecrato ,

- Che remiſſion dinota nella legge - į

* Con i quali verfici manifeſta, chefi co

me nell'anno quinquagefimo, ch'era ,

numero confecrato al Giubileo Antico fi

produceuano gli effetti ſopradettià quel

popolo, così nelgiorno della Pentecoſte,

chepura pótoilgiorno cinquiteſimo do

. . . po

--- ------。

*
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*

pòla glorioffima reſurrettione di Chriſto;

furono fatte tante remiſſioni; dati tanti

doni; fattetantegratiealli Apoſtoli, che »

béfi può quelfeliciſſimogiorno chiarnar

fi il figurato di quel Giubileo · (Y Deftofi

proua per la Bolla di ClemếteSefto.Il Sig

Aleffandro Farranella terza parte del fuo

dottiſsimo fettenario, doue ei fcriue del

Regno di Dio,ch'egli recitò nella Illuftrifa . --er

fima Academia delli Affidatiin Pauia, di- fol.38, 4

ce, che il numero di cinquanta è fimbolo

della fettimana fuperna; è del fabbato de

fabbati, dal qual fecondo l’openione de L

Theologi Hebreiafferma, chen'efceil Spi

rito sãto: viene ogniremiſsione de pecca

ti:defcédeogni perdono: & nafce ogniin

fufionedigratia: la qual fententia benche

potria più preſtofernireal fenfo Anagogi

co, potiamonientedimeroancoaccomo

darlaà queſto Allegorico affai comodamé

te. Poiche quando tiețgiorno della Pente

coftefcefeviſibilmếtefopra degli Apoſtoli

ilSpirito fanto (per il qualel’homoriceué

remiſsionede peccati)purgò talmente da

peccatiquei petti Apoſtolici, che doppò

vna tanta remiſſione mai più peccorono

mortalmếte. Appreſſo,chipotria mainar

rareà pienoi molti doni, & gratiedi for

tezza,di fapiéza,d'intelletto, di prudéza &

- . talltC

* * * *

|

· * * * *
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tãte altre virtù, chefurono inflife in quei

facratiffimi&venerandiffimi Apoſtoli; O

che Giubileo?ò che remiſſione abondan

tiffima; &giorno memorabiliffimo?Era ,

ben il douere, chequeſto Giubileo foffe »

tanto più folenne, & fegnalato di quello

Hebreo, quanto di più dignità, &impor

tallZ3.鸞 che la figura . . . o.

rega pre „Il Giubileo del vecchio,Teftamento

pofitione.fù figura della Beatitudineeterna del Pa

radifo. Queſta la conceda al loco cita

to con alcuni Hebrei il Farral. Di più

fi può prouar con la terza auertenza. Fi

nalmente reſtarà manifeſta, facendo com

paratione di queſto Giubileo tempora--

le, con quello eterno. Ogn'uno sa & con

feffa la Beatitudine effer la noſtra patria,

alla quale come banditi"ಗ್ಗಿ valle

defideriamo afcendere , foſpirando del

continuo: ad te clamamus exules Filii Euæ;

& giontiche la faremo (comefperiamo)

goderemo in colmo, &perfettamếte ogni

libertà,ogni remiſſione, ogni Indulgenza;

ogni allegrezza, ogni bene, anzi fi fruirà

Dio da cui végono,&in cui perfettistima

mente, & nobiliſſimamente fono tutti i

beni. S. Gregorio interpretando quelle

醬置。parole di Ezechielprofeta; & ante faciem

::::..” porte interioris quinquaginta cubitos,così ſcriue

-- » per
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per quinquageſimum annum felicitas eterna fi

gnificatur, & poco più a bafio foggionfel:

Hinc etiam Iubileus, idefiannus quinquagefimus

in requiem datus eſt,quia quiſquisad omnipotētis

Dei gaudia peruenerit, laborem,& gemitum vl

terius non babebit. E dunque vero, che il

Giubileo antico figurò la felicità eterna .

Quanto al fènſo Morale poſſiamo di-:

re, che fi come quello Giubileo rimet

teua i debiti, così, che infegni à noi il

perdonar le ingiurie, & far bene à chi

ci fa male, come ci comanda la legge ,

di C H R 1 s T o. Il liberar deferui, che_

là fi faceua, accenna à noi, che dobbia

mo col noſtro Giubileo liberarci dalla.

feruitù de peccati. Lepoffeſionirecupe

rate, ci inſegnano, chefe habbiamocome ,

venduta l'anima noſtra a Satanaffo con

tantivitij& peccati, la rifcotiamo col no

stro Giubileo, il quale ci dà occaſione di

far penitenza, con tanta autorità data à

Confeſſori. In fomma quella tantaremif

fione dicofe temporalidel Giubileo lega

le, fueglia i pigri & foñnachiofi à cercar

neltempo della gratia, nel Giubileo Euã

gelico, & Chriſtiano tanto folenne& li

berale,di non effer dipeggior conditione,

che non erano coloroin procacciarfi i ric

chiffimi Thefori, &lefantiſſimeIndulgen

- ZC »
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ze & copiofiſsime remiſsioni di cofe ſpi

rituali. . . . . |- . . . . . . .

2. Refta hora divedere, fe queſto Giubi

leo può figurare il noſtro Giubileo Chri

ftiano: pongo per riſpoſta queſtavltima

propofitione » . . . - . . . . i

VI:mº P- Il Giubileo di Mosè fècondo il fenſo
Poſitione. • v • |

***** Allegorico fù in qualche modo figura :

" del noſtro Chriſtiano, cioè quanto ad

vna certa corriſpondenza & conformità

de gli effetti, chefi troua nell'vno e l'altro

Giubileo. Quello di Mosè eravn'anno di

remiſsione, l'annoSantoin Roma èanno

di remiſsione. Quello era cómune àtutti

gli Hebrei; Queſto à tutti gli Chriſtiani.

Quello durauavn'anno;Queſto non finif

, ſe più preſto, che non finifca l'anno: Quel

lo fi celebraua in certo tempo determina

to, cioè ogni jo anni:Queſto ogni 25-an

ni. Quello era fanto fantificato al Signo

re; Queſto fichiama anno Santo;& è tut

to dedicato alculto di Dio. Quellofu in

ftituito da Dio,& comandato à Mosè,che:

lo faceffe offeruare; Questo è có autorità:

data da Chriſto al Sommo Ponteficein

ftituito, & con ceremonicdeuotiſsimece

lębrato, & intimato al fuo tempo à tut

to'l Chriſtianefimo. Finalmentela remif,

fionedi quel.Gibieb೦೦ánti
t ----

|



dicofetemporali, de feruità, dedebiti,&

altre coſe, figuraualaremiſsione copiofif:

fima di cofe ſpirituali; chefi concedonơà

tutt’i Christiani l'anno Santos. ,

, , Nevi paia coſa difficile, che il Spirito

fanto,il quale nel filo intelletto interide ,

&comprende tuttelecofepastate, prefen

ti, & future, in vn’iftefio minimo momen

to, intendeste, chequel Giubileo nonfolo

figuraffela ſacratiſsima Pentecoſte(come

habbiamo detto)màancoil noſtro Giu

bilco nouo; & chegomeordinò à tempo

diMosè quello, così quando glipiacque,

Pote inſpirare Bonifacio ottauo, ò altro

chefiaftato,adinſtituire,&introdurrein

fanta Chiefa queſtaytiliſsima,lodeuoliffi

ma,&fantiſsima vfanza del Giubileo Chri

ftiano-Cleméte vi nella fua Bolla cócedex

cheil Giubileoantico, fù figura del nouos

Neimporta, fela figura nõèin tutto fimi

leal figurato, pur chefia fimile quantoal

principale fignificato. Cheimpedimento

ci porta ildirc, che il Giubileo di Mosè fi

celebraffe ogni go-anni; &eheilnfo ogni

1oo anni, &hora ogni 2 s. anni fioſferuià

Bafta,chela remiſsione,che fi faceua in ġl

lo,fia figuradiquesta,che fi fà hoggidì nel

noftro. Só qui forfi troppológosq finiſco,

il capo,èditrattaredel(blಣantico? .

:44:ملس،نا|-



18 Offeruationi fopra . .

Diffinitione del Giubileo chriſtiano, cap. 4.

*g, g-R:GY IV B I L E O Chriſtiano èvna

నన్ద pieniſsimaremiſsionedepec

|- :::: ? 蠶& dipene,che fi concede

ឆន្នំకు; 7.帶醬 fuo!ಘೀ

altri tempi ſecondo leoccorrenze; & fecõ

do il voler delfommo Pontefice.Queſto ci

baſtehora per hauer'vn puoco di cogni

tione, quando poi fi parlerà៤ញុំ

genza,&nefequentieapitoli meglio fi co

noſcerà la hatura del Gîửbíleo. Diſsieffer'

2; 4,4-4 í) vnapieniſsinia remiſsionede peccati; per

*** / cheiciubileiſöglionodarfacoltädipoter

Ägare eleggere confestoriíqualipoflanqda tut
tii peccatigraui, et enormi et da'i cafiri

feruati. Diſsi & dipene; perche nel Giubi

---- » -, leofono due parti; cioè il priuilegio de:

* - elas : leggere confeſſori per la confeſsione; &il

- * ar dono dell'Indulgenza , la quale rimette

* - , , « tuttala pena, chefi deueàpeccati affolu

- - - ti. Hodetto, che fi concedeogni 25. anni,

& in altri tépi, per porryn poco di dif

ze, , ferentia tra'l Giubileo dell'anno Santo,&

º“ ៃdiញុំ
→Sញុំ

dinò ogni 1oo anni. Clementëvjelo ritirò

à cinquant'anni, perla breuita denoſtri

- * - giorni;
*i : * --
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giorni; ch’invero pochiſsimifono quelli,

ch’al tempo d’hoggi cãpano fin’à 1oo an

ni Paolo 2 giudicădoanch'egli,che trop

po duraffequesto tempo, & che moltire

łąffero priui di queſt'allegrezza, &amplu

remiſſione dell'anno Santo volfe,che fi ce--

lebraffe ogni 15-annicomenarra Papa Si

fto IIII. in vna Bolla ſua del Giubileo, &

con queſto vltimo ordinevà perfeuerado,

& finalligiorni preſentifi mantiene. Polir

doro nel libro ottauo delli primi inuen

toridice,che il primo,che celebraffeil Giu

bileo d'ogni 25-anni effer Sifto IIII, è pure

Sifio IIII. nella Bolla fua apertamente ciò

attribuiſſe à Paolo II può ſiarel’vno e l'al

tro, & che Paolo II. habbiridotto il Giu

bileo a 25-anni,& intimato di celebrarlo,

mà, chepreuenuto dalla morte toccafle

poi al ſuo fucceſſore Sifto IIII. à dar prin

cipio al Giubileo di 25. anni. Mà tornia

mola, douefiamovſciti. Poliono i Ponte:

fici ritirarlo ancoảvn terminepiù breue;

fi comefogliono dar de Giubilei in certi

altri tempi in forma di quello dell'anno

Santo, come queſto di Papa Sifto V. La,

differentia di queſti Giubilei è foloquan- :

to altempostquantoalle opere comman.

date perconſeguirgli, mà non quanto ai

priuilegio dellacófeſſione,nequảto all'In

* * * ... * - В 2. dul

5:് ? -

(/.»-stre 4

1"همعابهک

*ة:..ةب:'*

* *

- */ ○ト。

ال:::(هويفعو
v* - - * *

se « * * .
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dulgenza, perch'inľvnél áltrofi filolda

refacolta a confefforidi poter affoļuere »

da qual fi voglia peccato, & fi concede In

dulgenza plenaria. Onde il Giubileo dell’

anno Sáto fi celebra foloin Roma,&s'ac

quiſta colvifitar certe Chiefe determina

te, gli altri fi celebrano per tutto il mon

do, facendo communeméntecertidigiu

ni, orationi, elemofine, confestandofi&

communicandofi. Màdiqueſtecöfenedi

remo apieno ſoprala Bolia. Si e detto fi

nalmente,che fi fuol concedere fecondole

occorenze, & voler de fommi Pontefici;

per dinotarnon folo la fopradėtta dimã

da, mà anco per manifeltare, che ilfom

mo Pontefice hàpoteſtà di difpenfare da:

chetépoglipiacei Giubilei. (Moffoperỏ
Toiu.in 4. εα σι »I Califa . ) ·

áő, da ിiki ಇgonenolalಡಿ. ) , ! !

• •

"ιήίσηε εξε Bonifacio VIII. il quale ce

-- ն

}

Dimetre & Gibile Chrian Cಿ.

穩V A fi cerca, fe il蠶
$ uangelico è di legge diuina,:Q5) ס

humana;fe Dio hàinſtituito

- - ةنيدملاريغو il nouo, come il vecchio Giu

bileo, ò Chriſto, ò qualche

puro huomo. Da quello, che puoco fà s'è

detto, alcuni s'hanno dato à credere 3

lebrò il

- - 4. |- Giu
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Giubileo l'anno 13 oo. come habbiamo

da vna fua Bolla del Giubileo foffeilpri

mo , che cominciaffe à dare alli fideli il

Giubileo ogni cent'anni , ilche potria

forfi effere, conciofia, che non fi troua,

chi lo concedeſſe prima di lui con que

fto nome Giubileo, con queſto termine?

di tempo , ne con tanta larga mano - o.a. ing .

Altri tengono il contrario, & pongono ******"

alcune probabili ragioni. Ci è vna ter- «

za opinione di coloro, che vogliono,ch’ei 3 · (*"***

fia ſtato inſtituito da CHR1sro, la qua

le opinione ò parla Simbolicamente, efi

può ſcufare; ò parla fecốdo il fuonơdel

le parole, 8(čosì è falfiffima , . Inanti,

ch'io venghi alla riffolutione, aucrtifco,

che qui non fi cerca, fè Bonifacio ottauo

fia ſtato il primo, ch’apriffeil Theforo,

& concedefle a fideli le fant Indulgen

ze, perche molto tempo prima, che Bo «

nifacio nafceffe, fù aperto il Theforo, &

diſtribuite le Indulgenze, come eglifteß.

fo nella fua Bolla afferma, & io di ciò

ne parlerò invn’altro luoco piuproprio»

Nefi cerca, fe le Indulgenze fiano ſtate u
instituite da Bonifacio, che ben fanno i

fideli, che furono così cumulate in vn

Theforo, & introdotte in Santa Chieſa .

da CHRIsto, il qualene diedeà Pietrov ,
**í,2 В 3 &
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&Galli fuoi fucceſfori, poteſtà di difpen

farle. Si dimanda dunque ſe il dare In

ஆpieniſsima di cento, in cent'an

ni fotto queſto nome di Giubileo, fia da

C H R 1 sr o ò da Bonifacio , ò d'altro

Pontefice inſtituito , &Tritrouato •

Riſpondo. :
º

-

, : , ; .

Prima pro . Si può meglio , & più probabilmente

Pºſitione defendere,che Bonifacio VIII. habbi in

| trodotto queſta vtiliffima vfanza del Giu

bileo nella Chiefa Romana; prouafi pri

ma con la Bolla del fteffo Bonifacio, doue

feben’afferma, che dai fuoi predeceffori

furono conceſſe molt Indulgenze; &ire

miffionià coloro,chevifitauano la Chiefa

di Santo Pietro in Roma, non diceperò

ne fi puoinferiredalle fueparole, ch’altri

inanti à lui cócedeffe Giubileo; mà ch'in

anti foffero difpéfate l'Indulgenze: il ch’è

veriffimo, & certo. E come puoftare,che

Bonifacionon faccffe mentioned'vna ce

remonia tanto ſegnalata, fe foffe ſtata da.

altri conceffa5'E tanto più fi puo ciò cre

dere; quanto cheglialtri fucceſforidi Bo

nifacio, dimano in mano fanno mentio

me folamente del Giubileo di Bonifacio,

Clemente VI. nella fua conſtitutione del

Giubileo:famentione di Bonifacio folo,

ches'altri, hauria nominato il PI ,ბ.

് ' CilG
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chedi ciò hauria parlato con dubbio; mà

così riffolutamente facendo folo mētione

di Bonifacio, è ſegno chiaro, che Clemen

teattribuiua l'inuentione di queſta ceri

monia à Bonifacio VIII. Aleflandro VI.

dicealla ſcoperta nella fua Bolla,ch’ilGiu |

bileo: fu inſtituito da Bonifacio VIII. chi

defidera di vedere queſte Bolle, vegga il

comentario dell'Indulgenze del Nauara

ftampato in Milano l'anno 1 573. apreſſo.

Pacifico Pontio. Polidoro nel luoco ci

tato fa inuentore, del Giubileo Bonifa

cio VIII. Santo Antonino dice di non.

hauer trouato l'inuentore dell' Giubileo;

mà cita Gio. Andrea& có lui altri Dotto- -

ri, i quali vogliono, che Bonifaciofia il pri

mo, ch'inſtituifſeil Giubileo, à queſti par

ch'ancor S. Antonino fi fottofcriua.

La poteſtà di darel'Indulgenze:& d'in- seesdazº

stituir'i Giubilei è stata inſtituita, &in-"

trodottain S. Chiefa, & datta da Chriſto

à Santo Pietrovicario fuo, & ſucceſſiui

mente alli altrífommi Pontefici. Que-segas.net

stapropoſitioneèdel Concilio di Trentơ:::::::at

nel decreto particolare dell'Indulgenze: genze.

&faria Heretico, chila negaffe. In queſta

fenfor fi potria interder la terza opinione;

mà non fi puo con tutto ciòpropriamen

te dire, cheil Giubileo dell'anno Santo fia.

. . . В 4 da
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da Chriſto, fi come neil prefehte Giubie

leo di Papa Sifto V. Ebeneda Chriſtola

體di Papa Sifto in poter dar de Giu

ilei, & altre Indulgenze. Onde altro è

hauer inſtituito il Giubileo: altro hauer.

autorita di poter inſtituirlo; il primo è

constitutione humana del fommo Ponte

fice; il fecondo è coſa diuina, che viene da

Chriſto. Dichiaro con queſt'effempio;

Il digiuno, il fantificar le feſte, fono pre

cetti di Dio, il digiunarla quadragefima,

&alli 25. di Decembrefarla feſta di N.S.I.

CHRIsro fono precetti di S.Chiefa ; così

la poteſtà d'inſtituir’i Giubilei èlegge di

jy uina, e cofa di Chriſto; l'introdurlo in Sá

ta Chieſa; è'lfar, che fi celebriogni ; 5-an

ni, è coſa del Papa. Concludiamo donq;3

che il Giubileo dell'anno Santo è inuen

蠶tione diBonifacio VIII. . . :ا.دناهب:

** / , .

്. . .fl-l.

--:هتسار،ئداند.لوي24،،،،،،،،،3،''؟،ةد.tم,,*

*:...nº·····}:·;*•.لدلا-tiةص)

che coſa moueffè Bonifacio ottauo ad inſtituir
-i.7:ردربابد.rبورام-(.یمان····*****':';

, , ' ' : il Giubileo. Cap. 6.
: : ; * * * . . . . . . . . ; ; ; ;

„I REYş##2 R:MI:RAM en re io direi,,

*ఎ ! . *##ệ che Bonifacio ottauo, ad.

: imitatione della molta re- .

@:miſſione, che fi faceua nel

d'Iſraele giudicò, così inſpirato dal Spi- .
ſ.a + i T1tO
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rito fanto, cofa honorata, pia, & fanta,

cheancor il popolo Chriſtiano, veri Iſrae

liti haueffe vn’anno folenne di remiſsio -

ne, & d'Indulgenza, è così instituì il Giu

bileo dell'anno Santo. Direi appreſſo,

che ciò faceste, perriuerenza di qüei pre

tiofi, & venerandimeriti, che fanno ric

co il theforo della Chiefa, volendo, che

fi come fono fatiche, ſtenti, è ſudori di

C H R 1 s f o , & de Santi, i quali fop

portarono la fatica, & di tante ſpoglie,

ricca laſciarono la Chieſa; così Bonifa

cio ottauo ordinò , che à guifa ; che,

fi faceua à Romani vincitori, fi facestel,

trionfo, folennità, &_feſta di quelleG

fpoglie, & Emeriti di G H R i s re ; &T

de fanti: & che con Christiane cerinhonie

delli fideli di C H R i s ro, à malgrado

de malignì ; & ſciocchi Heretici, fi ri

ueriffero, & honoraſfero. Finalmentedi

cơ, che Bonifacio inſtituì il Giubileo, per

foccorrere alla noſtra tepidezza, & poca

deuotione.. E l'huomo tanto negligente

e tardo al ben’ oprare; tanto preste fi

stracca in far penitenza de peccati, në

quali à briglia feiolta fcorre, & traboc

ca, che par quafi impoſsibile, nồn cheD

difficile il poter in queſta fallace, & vi

tiofa vita fodisfare alla moltaPలe
* . :) - CԱc
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deueà i moltipeccati conımefşi. E quan

ti fono, che ne digiuni non trouino , &

alleghino qualche ſcufa, ò mal diftoma

co, o doloredi capo,& fimilimolte altre

deboli e finte menzogne di non potere?

Delle mortificationi della carne,& difcir

pline non fe ne parla, Delle orationi fe

ne fanno pure qualche poche, mà tanto

fredde; agghiacciate, & con la mente

tanto fuariata, che pochi meriti quindi

fe ne acquiſtano ; li vifitar le Chiefe, il

pigliar delle perdonanze preſto ci ſtrac

ca,(è quel ch’è peggio)molti ci vanno

tanto laſciuamente, che ben ſpeſſo fono

più i peccati, che il frutto, cheneripor

tano à cafą, Onde meritamente Boni

facio ottauo volfe, chealmenovna volta

invita l'huomo poteffe,non folo liberarfi,

purgarfi, & fantificarfi da peccati, mà

anco, che foffe aiutato à fodisfare alla.» .

pena, ch'eidouria patirperi peccatifuoi

çon il fanto Giubileo, & Indulgentia, e

dı醬 ordinò, ch'ogni cent anni fi

celebraffe l'anno del Giubileo: giudican

do çon i faggi vn ſecolo etàlegittima del

la vita de mortali, fe ben poi, come hò

detto, parue ad altri Sommi Pontefici,

quella età de pochi, & la induffero per

queſta terza raggione(oltra quella, che

---- affe

----
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affegna Polidoro) à vna età più facile L, :.: de

acciocheognºvno vnavoltainvita haueſ :**

fe commodità di acquiſtarfi la pieniſsi

ma remiſsione de peccati, & delle pene.

· Percbe l'Anno del Giubileo fi chiama, Anno, -

|- Santo. Cap. 7, *

E N T o N o queſteperſone »

*:5 nella M:ia dire dal sacer
} º \É dote nella Gloria » tu ſolus : »

,fantius, vanno perciò conنوج

defio di fapere diſcorrendo

tra di loro, fe D 1 o è ſolo Santo, co

me l'anno è fanto? Doue habita queſto

anno in Cielo, ò in Terra? & che cofa fa

rebbe egli,che poſsieffer chiamato fanto?

Queſti penfieri trauagliano talhor que

fti ſemplici: voglio fodisfar alla propofta

dimanda, è lo faccio volentieri, perche,

intefo ciò, ch'io quì con facilità ſcriue

rò, oltra che s’acqueteranno gligiouerà

con queſta occafione ad intendere mol

º te altre cofe, che tutto ilgiorno s'odono,

Santa Chiefa , Santeក្ញុំ

Giubileo, Corpifanti, SanteImagini, Aç

qua Santa , è tante altre fi fatte.

Santa fi chiama vna cofa,ò per natura, Prima a

ò per gratia, ch’altri dicono per parti- *******

- спра
4

- *

-
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* ... to, perche, folo in fe fteſso, & per fe ſtef

fo, non d'altrièfanto,anziè la ſteffa fan

tità, & fonte, da cui deriua nelli altri la

Santità. Per gratia gli Angeli, & l'huo

mo folifi chiamano propriamente fanti,

perche folipoffono propriamente parti

cipar della Santità di Dio. Della prima

dice la Chiefa, tu ſolus fantius, dell'altra,

fantii efiote, quia ego fum fantius. . . '

secổda a « Tuttele altre cofein dtioimodiancor

******* loro fidicono Sante, ò perchefanno fari

ti coloro, che degnamente le poffeggo

no, òpercherapreſentano cofeSäte. ISa

cramentifichiamanoSanti: perchefanno

Santicoloro, chegliriceuano degnamen- ,

te. Leimagine de Santi fi chiamano San:

te, non perche elleno fiano Sante, mà

percherapreſentano cofe Sante;l'huomo

depinto non èhuomo; La figura di Sail

to Pietro non è S. Pietro, mà rapreſen

ta S. Pietro Huomo Santo. Il tempio fi

chiama Santo, perche nel Tépiovi fi fan-

no opere Sante, perche vi fono i corpi,&

reliquie de Santi;perchevi fi miniſtrano

cofe Sante, i Santi Sacramenti, e la pa

rolla Santa di Dio; e finalmente; perche

, è confecrato al culto di Dio, & de Santí;

- * * * * - - :: l'acqua benedetta conferuata nevafi, che

, ; - nel
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nelintrare&vfcire di Chiefa fi fuỏlpiglia

re è chiamata Santaj perch’è occaſionė,

iche noi diuentiamo Santi, perchecifan

tifica; (ex opere operantis) come dice Papa

Aleffandro hel Can. Aque, de conſecr.diff. 3.

2. In particolarela Chieſa Santa chiama :::::::

fanticoloro,i qualiefendofi effercitatiin "*******

queſta vita in far operebuone;fono mor

ti ingratia di Dio, & riceuuti nella com

pagnía delli Angeli, & Santi del Paradi

fo. A queſti porge, & indrizza le Sante " , *

orationi, voti; queſti inuocain aiuto, & - - -

pregaydicendo Santa Maria, S. Petre, Sante

Stephane, Sante „Auguſtine, Sante Dominice

Santa Helena, Santa Catherina orate pro nobis.

Ondefecondo queſto femfoniuno mentre Nano má- «

fta nella battaglia della preſente vita può , zavi-A:

chiamarii Santo; perchefendo il finedel- e4ean.«*****

la guerra incerto, può ogni trifto men

tre ha fiato(aiutato dalla gratia di Dio)

pentirfide fuoierrori, & faluarfi; & qual

fivoglia puro huomo per buono che fia,

(sei non l'ha per riuelationc)non èficu

ro della ſua falute. Solo il Şommó Pon- "...4. Iſ éas

tefice in queſta vita de miferi mortali fi chiar, se

fcriue, & intitola per Santo: è merita- |

mente:perciò che,egli non fichiama San

to, perche fia ficuro della ſua falute, ne

percheviuabene,& virtuoſamčte da huo

. ...i flO



3o Offeruationi ſopra
||

mo fanto; che feben ei fofs vn grandiffi

mo peccatore (che non permetti::
|- fe gli deuria però anco il nomedi fanto; ſì

* er l'offitio, & dignità paſtorale,laqua

le ei non perde per la cattiua vitamentre

, ... và perfeuerando vicario di CRR i sit o

-- Santo de Santi, fi perch’è diſpenſator di

cọfe fante. In riſpoſta, fè benequello chò

fin quì auertito potria feruire svoglio

niếtedimeno porrevnafola propoſitione.

repofitia. L'anno 25. del Giubileo : fi chiama»

****/:ianno Santo; perche è dedicato & confe

*៤：ញុំ

delle Sant'Indulgenze: chefono meritidi

Christo, & de Santi. Onde quantunq; in

altri tempi fi cócedino di molteIndulgen

ze, & quafi da ognitếpo, l'huomo puoffi

acquiſtarfi Indulgenza, per la abondan:

za, che ne ha il Chriſtianefimo in tutti i

luoghi) tuttauia nell'anno Santo) nell’an

no del Giubileo in particolare fi fà come

la feſta delle Santiſsime Indulgenzeşecon

tante cerimonie s’approno le porte fanº

te in Roma,come che per apunto蠶
l'anno fia il proprio tempo così ordina-

to ad aprire il Theloro delleSante Indul

genze, å fin, che fidiſtribuiſca, & in tan

ta copia, quanta fia poſsibile, fi commu

nichi ad ogni fidel Chriſtiano. Si chiar
- - - 'II13.
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'ma Santo; perche fi celebra in Roma,

‘terra,& luogo fanto; doue vi fono tanti

fanti; doue albergail Papa fanto; fi chia

ma fanto; perche è occafione; che diuen

tiamo fanti, con tanti ſtimoli, che ci då

albene operare; & fè bene in ogni tem

po habbiamo occafione di operar bene,

& farci fanti, chi non vede però, cơme »

particolarmente nell'anno fanto, &Giel

tempo del Giubileo fiamo ſpronati ad

operar fantamente? Eccone l'effempio

chiaro nel Giubileo di Papa Sifto quin

to, dotieci vengono propófti digiuni, o

rationi, elemofine; doue fiamo inuitati

a pentirci de noſtri errori; & peccati, à

confeffarfi, à communicarfi, ad effer pre

fenti alle fante proceſsioni, le quali cofe

facendole noi fantamente potiamo me

ritando ottener la gratia di JD i o, che

ci fa fanti. Offeruate, ch’hò dettol'anno

Santo effer occafione di farci Santi, per

dinotar, che non ci fa fanti, come ifanti

Sacramenti, i quali non folo ex opere ope

rantis; mà anco ex opereoperato fantifica

no:l'anno Santo, folo ex opere operantis,

cioè, perła buona difpofitione, fede, di

uotione; & charità di colui, ch'opera

meritoriamếte;come comãda il Giubileo;

Vergogninſi coloro , che in tempo fan
A ζΟ
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to non operario fantamente; anzivano

alle fante Indulgenze, come sandafero

a ſpallo con poca diuotione, con poca

modeſtia, congl'occhi lafçiui, con il cuo

re picno d'odij & diម្ល៉ោះ
nima imbrattata di molti yitija &pecca

ti. Felici, & benauenturați coloro , che

s'accompagnano con fantaxita, cono

pere fanteal fantoGiublico: Tre, equa

trovolte beațiquei Chriſtianischepiglia

no fantamente le fante Indulgenze; per

il che, fatti queſti fanti per gratia, faran

no poi confirmati in quella Santità in

Paradifo per gloria. . . . . . .
« K - e » -

|

Le cagioni, perchein Roma, è non altroue

fi celebra l'anno Santo del Giu

+

a: , bilea. Cap. 8. . . . .

స్రే E R c A N o alcuni di fapere,

థ్రస్య perche cagione il Giubileo

- dell'anno Santo non è com

|- \} mune à tutto il mondo, co

, *. '' meè il Giubileo di Papa Sifto

quinto, chenon è più in Roma, che à Pa

uia: nepiù a Pauia, che in Piacenza, ne

Più in coteſti, che in qual fi voglia luo

go del mondo,doue fiano huomini, che

** о
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lopoſsino acquiſtare. Riſpondo. « » .

Sicome nell'antica leggeerano obligatii

figliuoli d'Iſraele in tre felte loro princi-

pali à comparere tre volte l'annoneltem

pio in Giernfalemme; capo, & metro

li di tutta la Giudea: ciò fi leggenell’Efo-

do; nel deuteronomio; & fi raccoglie »

parimente dal Vangelo di S.Luca, doue

egli narra, che Maria fempre vergine, &

Gioſeppefuo legittimo conforte, parten

dofi dı Nazaret con la compagnia del

caro, vnico ,& dolce Giesù,s'inuiarono

in Gieruſalemme al tempio, come buo

ni offeruatori della legge, & quiui peril

gran popolo, diſponendo cosi la proui- :

dentia di D Io, perfero il figliuolo, ſeben

lo trouarono poi, che diſputaua nel tem

pio. Così era cofa ragioneuole , che i

Chriſtiani andaffero almeno vna voltain

vita à Roma;per viſitare quelle diuotist

fime, & fantiſsime Chiefe, per vedere il

Vicario di C H R 1 s.r.o., Sonimo, & vni

uerfal Paſtore della Religione Chriſtia

na; bacciarii i piedi, & riceuerne la fua

fanta benedittione. Nicolò di Liradice,

che quelli Hebrei i quali erano molto di

fanti da Gieruſalemme,veniuanofcufa

tiin due feste fe non ci andauano, cioè,

nella feſta de Tabernacoli, &della Pente:

- С cofte; 4.
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cofte; mà in ogni modo potendo erano

tenuti andarci nella feſta di Pafcha; oue

ro de gli Azimi, ch’è lo fteffo; così nel

l'anno Santo quelli fono ifcufati di an

dare à Roma , che non poffono : quan

tunque queſto non fia precetto, mà di

uotione; e però civà, chivolleacquiſtarfi

il Giubileo: In Roma, e non altroue, fi

celebra l'anno fanto ; non tanto perche

ella fia capo, feggia, & norma di tutta

la Chiefa Catholica, & Apoſtolica ; mà

anco perche è fopra tutte le altre Città,

& terre, e più ricca, e più nobile : Non

dico hora per i perſonaggiSantiffimi, &ć

Illuftriffimi, ch’iui albergano; ne per le

molte ricchezze , che quiui fi trouano :

ne finalmente peri Coloffi, Piramidi, Ar

chi, Trofei, & altre molte reliquie de'

Cefari, che ancora lì fi veggono : Mà fi

bene per la grandeabondanza delfangue

de gloriofi martiri, di cui ella è tuttaba

gnata,&illuſtrata,& per la gran molti

tudine delle reliquie, &Cde corpi fanti,

onde effa Roma per certo à guifa d’vn

Ciel ſtellato d'ogni parte lampeggia, ri

fplende,& èabbellita, & nobilitata. Vi

fono quelle due lucidiffime ſtelle, anzi

doi Soli, Santo Pietro, & S. Paolo, che

foli bastano adilluminare tutta Roma --

· · -- Vi
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Vi fono i corpi, òalmeno qualchefegna

lata reliquia delreſto di quel Senato Apo

ftolico. Vi fono tanti migliaia di mar

tiri , ch’iui furono martirizati. Vifo

no fan Gio. Chriſoftomo, fan Gregorio

Nazianzeno, fan Girolamo Dottore di

Santa Chiefa , fan Gregorio il grande ;

E che ftò io à nouerar i corpifanti, che

fono in Roma è troppo longo farei, s'io

volesti contarle ad vna, ad vna , dirò in

vna parola, che quaſi tutti i Santihanno

qualche coſa del loro in Roma, che las

fanno riccha, adorna, &Jļłuftre. Edo

ue laſciole reliquiedela noſtra redentio

ne? Finirò forfidi fauellar dellegrandez

zedi Roma, ſènza fcriuerelefantiffime re

liquie di C H R 1 s T o laſciateciin terra?

In Roma fi trouano: in Roma fono con

feruate,& diuotantente riuerite, & ado

rate tra l'altre la veſteroffa, con la quale

C H R 1 s T o fù illufo,& ſchernito da Pi

lato : della Croce done fù come agnello

facrificato al Padre; iltitolo della Croce,

che gli compoſe Pilato; vn chiodo della

Croce, fpinedella corona, la canna con la

fpongia, con che glifù fporto in Croce »

fiele & acceto; il ferro della lancia, che »

gli trapaſsò il coſtato; fangue & acqua »

ch’vfcì dal Sacratiffimo coſtato : ò feli

с 2 ciffima .
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ciffima Romáſ: ò Santiffima Città. Tefo

la hå uoluto arrichire CH R isto dell'in

ftromenti della noſtraredentione. Tefo

la hà voluto illuftrare col fuo Vicario.

Te fola Pietro così infpirato dal ſpirito

fanto eleste per feggia. In te fola anco

meritamente fi celebra l'anno fanto, che

effendo tu piena di fatiche, ftenti, pene,

& fangue di CH Rrsro,& Santi, che fö

no ricchezze del theforo delle Indulgen

ze con molta ragione deuono quei me

riti con folennità nell'anno fanto hono

rare, & adorare da tutto il mondo. A

fine, che i fideli Chriſtiani venendoti à

vedere, habbino occafione di riuerire,&

honorare infieme con quelle Santiffime.

reliquiequei venerandi luochi: quelle S.

osta, le reliquie di CHRrsro; & ciò veg

gendo venghino à farfi forti nella fede':

&fquindi mouendofi àpietà, & diuotio

ne, pentendofide peccati commeffi,

s a fi riffoluino da douero di far . .

, o ; ; vna vita Chriſtiana, & d'i- |

: : o.a. mitar quei fanticon * ?

:... o, , : , le buone ope- - - - *

*

.x-s; 1.2 : c : , rationi...i > "* * * *
-

|-
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• “ , : : « . * :
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Se durerà il Giubileo fino alla fine del

· mando in Roma. Cap. 9. - -

; : , : * . . . . . . ; : : : :

* క్ష@ come non fi sà di certo,

* # quandoincominciaffeil Giu
父° > bileo, così non fi può fape

:re,quando habbi à finireנַא

- E fe bene noi dicemmo, che

Bonifacio Ottano l'inftituiſſe; chealiho

ra fapreſſimo di certo hauerhauuto prin

cipió l'anno 13òo. dopò la Natiuità di

:Noftro Signor Gieſu Chrifto ; non po

tiamo con tutto ciò per certezza natura

le fapere, quantohabbi à durare: la ra

gione è; perchel'huomo non può per fe

fteffo fapere, quanto habbi à durare il

mondo; ne può altrefi fapere, fe i Som

imi Pontefici voranno, chevadi perfeue

rando fempre, come fa hoggidì di 25. in

2 5. anni; come anco non fi sa di certo ,

fe la fedia del Papa farà femprein Roma.

Non potria, come altrevolte in Auigno

ne, così per l'innanzi effer transferta al

troue? Mà quãdobé ciò non c'impediffe;

s’io alla dimanda propofta darò queſta

rifpofta; che tanto durerà il Giubileo del

l'anno fanto in Roma;quanto durerà la

Chieſa Militante ; perfuadendomi, che

, : : C 3 * effendo º
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effendo effo Giubileo vn coſtume tanto

buono,vna cerimonia tanto antica, vna

antichità tanto diuota, vna diuotione

tanto vtile non permettcranno i Sommi

Pontefici, che fi fpianti, & tolga così là

fenza penfarcimolto bene; Chisà quan

to habbi à durare la Chiefa militante?

E ben certiffimo, & infallibile ciò , che

dice C H R 1 s ro : Ero vobifcum vſque ad

conſummationem feculi: E quell'altro detto,

Rogaui pro te Petre, vt non deficiat fides tua,

con le quali parole C H R 1 s r o fàcerto

fan Pietro, & tutto il Chriſtianeſmo, che

la Chiefa ſpoſa fua fanta, durerà final

l'vltimo giudicio, che fi farà nella fine’

del mondo. Potiamo dunque probabil

mente darfi à credere, che il Giubileo,

benche mutafſe luocho ; non debba fi

nire più preſto, che non ceffiinfiemecon

iui la Chiefa Militante. è tanto bafti.

: ’ - - ----

* Qual giorno dell'Anno Santo, e qualhora di

quel giorno comincia, & finiſje il

Giubileo. Cap. 1 o.

`ಿ detto, che il Giubileo ri

&&&? tornadi : 5. in 25. anni, defi

g"" ಲಿರಾ?:ಸ್ಡgಿ!
ఫ్గన్ ද්‍රි derano hora alcuni di fape

స్రె re , in qual giorno di quel

:ーテｰ｡ $ - l'anno,

|
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l'anno ,& in qual’hora di quel giorno fi

poſſi dar principio à pigliar’effo Giubi

leo. Bonifacio ottauo nella fua Bolla.

vuole, che cominci il giorno della Nati

uità di C H R 1 s T o Saluatornoftro,&

in quello fteffo finifca : fecondo queſta ,

Bolla,pare, chefi poffa cominciar da qual

fi voglia hora del detto giorno à pigliar

il Giubileo. Il medefimo dicela Bolla di

Clemente Sefto. Sifto Quarto afferma,

che dalla vigilia della Natiuità di CH R1

sro, fin'all'altravigilia finito l'anno, co

mincia, & finifeil Giubileo; mà non de

termina l'hora. AleflandroSefto, non fo

lo determina il giorno, comeSifto Quar

to; mà ancora l'hora ; & dice, checomin

cia la vigilia di Natale di Noſtro Signore

all'hora di veſpro. Queſt’ordine offer

uò Gregorio Terzodecimol'anno 1 575

cioè, venuta l'hora di vefpro nella vigi

lia del Natale di CHRIsro aperfela por

ta fanta difan Pietro, aperta v’entrò con

gli altri, & s'inuiarono in capella à dire

il vefpro: Eallhora fi diedeprincipio al

l'anno fanto, cioè, incirca l'hora di ve

fpro:Et per dirin vna parola,all'hora daffi

principio al Giubileo, quando fate le ce

rimonie, vengono adeflere aperte lepor

te fante. Ilche fatto ognuno de fideli

:: С 4 può
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蠶 dar principio ad acquiſtarfi il Giu

bileo. E così potiamo dire, che queſt'v

foantico comunemente offeruafero tut

t'i Pontefici, ancora che, una Bolla lo

fcriua' più chiaramente d'un’altra». .

Giulio terzo l'anno 1 5 5o. rupe queſta»

legge, & yfcì da coteſto antico coſtume

(mà con ragione) aprendo la porta San

ta in Santo Pietro il giorno di S. Mattia

Apoſtolo incirca l'hora di terza per effer

ſtata la fedia vacante in quei giorni, che

gl'altri Pontefici foleuano aprirla, l'iftef

fo poffono far gl'altri Papi; madiantico

coſtume fi comincia nel primo vefpro del

la feſta di Natale di Chriſto Noſtro Si

gnore D. Non mancherò ancora quì di

ire, che fogliono i Pontefici communi

care fuori di Roma il Giubileo dell’an

no Santo come offeruò Papa Gregorio

decimotertio, mà queſto non è propria

mente il Giubileo dell'anno Santo:

r : Si come neanco queſto di Papa Si- ...

fto quinto , può chiamarfi

-. , Giubileo dell'anno Santo , ii

- . :::* màdicoteſti ſe ne dirà en

;... . . “ nelle offeruationi: , ,

-, , : ... della Bolla-? . : ;

- ''' ': ': ': ': ; ; ... :

- , ot, οι τι'. * * : : : : :

с :: ف |- Delle

* * * * * * * *
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Delle ல:, the s'offeruano per acquiſiar i Giu

bilei, del fiutto & delle ceremorie, cớ

de loro/ig"βιαίι... Cφ. : 1.

TK: H I vol afficurarfi fenza in

$ ಟ್ಲಿ garinoin ſapere ciò, ch’ène
{్వ C 5; ceffarioperaćquiſtareil Giu

{ಿ§ àಲ್ಡಳ್ಲಿಲ್ಲಿಲ್ಟpnಳ್ತ
******* la Bolla di effo Giubileo,&

qatella offerui con diligentia; ma di ciò,

& parimente del Giubileo nel progreſſo

di queste offeruationi fenehaurà buona

notitia. Le ceremonie(perdirlain breui

tà) del Giubileo in Roma fono in aprirº

quatro porte Sante in quatro Chiefein,

Roma,vna da fua Santità; le altre da tre

Illuftriffimi Cardinali deputati da N. S.

& finito l’anno fi ferano. Quafi, ch'apré

doſi s'apra il Theforo delle Indulgentie;

&che per tutto quell'anno ſtia aperto l'e

rario de beni Spirituáli, à fine che ogni

Fidel Christiano postiarichirfidiqueibe

ni: così come chiudendoſi quelleporte »

Sante finito l'anno del Giubileo, par che

fi chiuda l'erario, & effo Theforo delle »

Indulgentie almeno per l'anno Santo:

Queſta cerimonia fù trouata da Bonifa

cio ottauo, per infegharci , che in par

ticolare l'anno Santo con orationi calde»
::: (f 8`
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&_deuotefatt’à Dio, cerchiamo d’impe

trare da fuadiuina maeſtà il Giubileo, la

remiffionede peccati, &Tpene loro, in

maniera che, purgati, & mondi poſſia

mo quando piacerà à Dioandar à gode

reil gloriofo, &Ceterno Giubileo in Pa

radifo. Queſta fignificatione fi può rac

cogliere da quella oratione, che fi dice nel

aprir le porte Santein Roma, cioè, Deus

qui per Moiſen famulum tuum Populo Iffaeli

tico annum Iubilei, & remiſſionis inſtituiſti,

quo portam hanc Populo tuo, ad preces tuæ

Maieſtati porigendas ingrediente ſolenniter ape

riri voluiſti, feliciter inchoare, vt in eo venia-,

atque Indulgenza plenæ remiſſionis omnium der

listorum obtenta, cum dies moſtre vocationis

aduenerit, ad celeſtem gloriam perfruendam tue

miſericordie munere perducamur. Preghiamo

donque Dio , ò mortali, che ci faccia

degni del Giubileo, accioche, ſciolti da->

peccati, & liberati dalle pene di effi pec

cati potiamo intrare per la porta, che è

C H R 1 s T o benedetto, nella bea

, , º ta, &Teterna vita della patria . . .

celeſte. E queſto fia det-

to à baftanza per la

prima offerua- - .: ,

- . : : : . - tionعب . · · · · · ·

'*-- « ' - 2 ,
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Delle opere fatte in gratia, come ſono in vno

fiefo tempo meritorie, & Jodisfatoric ».

OSSERVAT I O NE . II.

Ⓝකු' N D o il noſtro penſiero di

2: ſcriuerealquante coſefopra.

鹽 s 5 la Boliad: Gimbii: d:No

:R:55?) stro Signor Papa Sifto quin
இதுஇ tO »ီ|ိီ|ိုးdel

le Sante Indulgentie; hò voluto porre la

prima offeruationedel Giubileo, è nehò

fcritto con queſta occaſione la foſtanza.

in puochi capi, fi perche queſteofferua

tioni fonofopragli Giubilei, & fi tratta

de Giubilei; fi perche, non faranno per

auuentura al tutto ingrate à chi lelegge

rà. Hora per facilitar’anco meglio quel

Io, che fi dirà in queſti libri, & maffime »

per farvna via piana, ficura, & facile »

à Fideli da introdurſi con ficurezza nel

campo tanto intricato, & difficile delle 2

Indulgentic,pongo quiqueſta feconda of

feruatione L. Ma per darcompimento, è

forza, ch'io dica quatro parole del me-h

rito. Iosò ch’el trattar dimerito, foget

to alto,& difficile non è di queſtoluogo

propriamente; & sò, che è precetto de º

fcrittori, il non confonderele dottrine-,

|- II13.
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ma dosterfi trattar ogni cofa nei propri

luoghi; tuttauia il far offeruationifoprä

qualche foggetto, e come pigliar à trat

tare di molte, è diuerſe cofe. E oltra di

ciò, chi non sà, che il trattato d'Indul

genza non folo abbraccia queſta del me

rito, mà affaiffime altre materiedella fa

cra Theologia , di cui eglino è parte ; le

quali materic, oltra, che non fono così

器& famigliariad ogn’vno,molti non

le poffono vedere, ne fapere ne proprij

luochi. Siami adunque lecito in queſte

Offeruationi ſcriuere alcune cofe, come

prolegomeni , & fondamenti di quello,

che fiamo per trattare; & trattar qual

che māteria atta , & neceffaria à dar ad

intendere con facilità,e quello, che fi dirà

fopra la Bolla, e quello, che fi dirà intor

no le fantistime Indulgenze tanto vtili al

Chriſtianęfmo. E tanto più, ch'io trat

terò quanto mi fia poſſibile ogni cofa

con chiarezza, & facilità;abbaflandom
i

alla capacità d'ogn’vno. -

rrim, az-ZTñ doi modi fi merita ; de condigno

uerienzºxeccon’vnọ : e de congrito : ecco l'altro:

*/Murato deA - Meritare de condigno vuol dire, meritare

CJ96" per rigoredigiuſtitia. Meritare de con

gruo, vuol dire, meritare non per giuſti

tia, mà per via di liberalità d'vna certa

**'. ...» CO11
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congruentia & decentia. Nel merito de

condigno, c'è qualche dignità, cioè gli fi

deue per virtù di giuſtitia l'aumentodel

la gloria; perciochela Giuſtitia volle,che

ad ognuno fia datto il fuoad vgual pe

fo; fendo donq; l'opra dell'huomo Giu

fto degna (per voler di Dio) della gratia

è della gloria, quindi dicono i Theologi

effa opra meritare de condigno. Intendete

però bene, che non v'ingänate; quando

diciamo, chel'opra fatta in gratia è de-

gna del Paradifo, non intendete, chel’o

pra fia qüella, che propriamente fia de

gna. Ma è degna per la prima gratia già

receuuta gratis da Dio, la quaie è prin

cipio del merito. Ondefendole opreno

fire di virtù finite, non fono vguali, neu

proportionate al premio eterno della ,

gloria; mà la gratia, ch’è di virtù infini

ta , fà chèqůell’opra meriti de condigno

il Paradifo; è per queſta cagiọnefi dice,

che tra l’opra e'l premio ci è equalità, di:

gnità, & proportione; è per confequen

za, ch’ilgiusto con le fue buoneoperatio

ni fatte in gratia merita de condigno; co

me fe diceſſimo, chel'huomoperfeſteſſo

con qual fi voglia buona opera, ch'eglifi :

faccia, non è propriamentedegno de Pa

' : • i

radifo 2 màcondegno , cioè fatto degno · 1 , oi . r

col
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„“

col mezzo della prima gratia già riceunta

da Dio. Di quindi offeruate queſtoricor

do, che nella Sacra Scrittura, tal volta

s’attribuiſſe alle opere il merito; è tal vol

taalla gratia:Alle opere in quãto fonoac

compagnate con la gratia; alla gratia per

cheella è cauſa del merito. Merita dun

que de condigno colui, cheeffendo in gra

tia, operando bene s'acquiſta l'aumento

della gratia;&della gloria,è ciò non falla;

perche dotiendofi la gratia è la gloria à

quel huomo giuſto per rigore de Giufti

tia, mai egli non vienedefraudato di que

fto acquiſtos & premio. Merita de con

gruo colui, il qualericeueiſpremio, che =

-nonfegli deuria difua natura, màla corރަޝ

tefia,& liberalità di colui, cheglielo die

', # de. Merita de congrug colui, che confi

॥ derandoi fuoi peccati, &la pena dell'in

ferno viene coņdotto dal timer feruile »

così pian piano alla preparatione della

enitenza; la qual preparatione, per ef

器accompagnata col peccato mortale »

non può meritare de condigno, negratia,

ne gloria ; mà de congruo. Hà promeffo

Dio didarela gratia a colui, che fi prepa

Ezech. 23. ra per riceuerla, conuertimini ad me con ,

1. Io. I.

la preparatione; & ego conuertar ad vos,

con la miagratia. E S.Gio. nella fua pri

* * - II13.
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ma canonica fidelis eſt , & iuſtus remittat

nobis peccata nofira, cioè Dio è fidele, &T

giuſto, è non mancherà alla fua promefe

fa, che hauendoci predetto, di darci la ,

gratia ogni volta, che ci pentiremo di

cuore d'hauerlo offeſo; Il peccatore pen

tendofi de fuoi peccati, & preparandoſi

alla gratia, merita effa gratia de congruo;

non de condigno; perche non merita per

vigore di giuſtitia, mà per via dilibera

lità. Ondefe bene Dio non è obligato à

dar la gratia à coſtui, il quale giacendo .

nel peccato mortale, non fa opere viue;

nientedimeno è cõgruo, & cofa, chefta

bene à Dio,l'efaudir’ıl peccatore dolente,

& pentito, che con lagrime chiama cofa

honeſta. E queſto acquiſto non fempre

fuccede;cóciofia,che non potendo l'huo

no ſenza gratia meritar la gratia de con

digno, la merita. de congruo-Dio nonha

uendogli obligo nifſuno gliela dà quan

do gli piace, &pare. Di modo che, per

dirlain puocheparole, colui, cheopera |

con la gratia di Dio,merita de condigno;

è chi fà opere buonemorali ſenza la gra

tiazmerita » de congruo. In queſto fềnfo

s'intendono molte autorità della Sacra ,

Scrittura. Non auditores legis, ſed fastores Rom. 4.

iuſtitie iuſtificabuntur à Deo: queſte parole
* - s'in
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s'intendono dell'aumento della gratia, la

quale merita colui, che è in gratia . "

D.Thep 2 Non fi pofiono offeruari precetti di Dio

4. ***** ſenza la gratia; è dunquel'huomo giuſto,

prima che pest offeruando la leggeme

ritare de condigno, & far opere meritorie

E quell'altra ſentenza; ex operibuslegs non

iuſtificatur omnistaro coram illo, s'intende.»

del merito congruo». Non può l'huomo

meritarfi lagiuſtitia, cioè la prima gra

tia de condignos madecongruo, Ecco dunq;

come nella prima autorità s’attribuiſſe?

la giuſtificatione all'opere : nella fecon

da s'attribuiſſe alla gratia. Nella prima

Santo Paolo parla del merito condegno,

nella feconda del merito congruo. Nella.

prima del aumento della gratia ; nella,

fegonda della prima gratia. Sº. º.:

sesonda -s. Il meritar de condigno per altri,è com

a uertenza. Illlll}C à C H. R. I S TO, &à ciaſcun huor

mo giusto; mà il meritar de eestigao per

്7: altri ſolo a C H R Isto safetta, Anzi»

tº: che folo C H R 1 s r o ci hà meritato la »

prima gratia, &lagloria fufficientemen

te, quantunque molti fi faccino indegni

dell'efficatia della gratia, & della gloria

per i fuoi peccati, Dichiaro con queſto

te ellempio. Il giuſto,chedigitna per vn’al

troa digiunando non merita la gratia,&

* - * gloria
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gloria de condigno a colui, per cui ei digiu

na; ne può communicargliil fuo merito;

ma folo quanto perfeſtello merita decon

digno, meritarlo per vn'altro; de congruo

Mafe C H R 1 s T o digiunaffe per vn’al

tro, eglinon folo de congruo mà de condigno

gli acquiftarebbe la gratia, &lagloria ;

perche C H R 1 s t o non folo può com

municareleopere come fodisfattorie; mà

anco comemeritorie. Onde quellaTheo

logia de Dottori, che dicono,l'opera fat

ta ingratia poterfi confiderarein doi mo

di, e come meritoria, e çome fodisfatto

ria, & concludono, che come meritoria

non fi può ad altri communicare , mà

folo come fodisfattoria; non s'intende »

di C H R 1 s r o, mà deglialtripurihuo

mini; parlando fecondo il corfo ordina

ritare per altri la prima gratia. Hora.

alla Offeruatione notate queſte propo

fitioni.

rio:perche fanto Thomaſo con altripa- brh., es

driTheologi concedono per potentia di q,44. ára.

D i o, anco vn puro huomo potere me-***

• • • • • • in Prima pre

Le operebuonedituttiigiuſti fattein:
gratia (intendendo anco di CH R Isto,

al modo, chefi dira)fono in vn’ifteffo tem

, po meritorie,& fodisfattorie: Dichiaro:

CH R 1 s T o (per cominciar da lui prin

D cipis
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cipio eſemplare, &fonté di tuttii giuſti)

operādo meritaua;&fodisfaceua; mà con

tal modo, chemeritando meritaua perfe,

& per noi, fodisfacendo, fodisfaceua fo

lamente per no1, Meritò C H R I s r o à

fe la gratia, & il Paradifo, in queſtagui

fa, che quello, chefe gli doueua, & heb

bedaliſtante della fua concettione, nella

quale fù pieno di gratia, &_beato(Mer

cè del fuppofito diuino, à cui era vnita ,

la natura humana) ei fe lo meritò con le

fue buone,& fante operationi, ondeco

·

medicono iTheologi, C H R I S T o meri

tò a fefteffo la gratia, è la vita eterna,ch’e

gli già haueua, & infiemela meritò à noi

altriți quali cooperando poi con lui do

ueffimo meritando hauerla; fendo ne me

riti di CH RI srofondati tuttiinoftrime

riti; La raggione d’effi Dottori è, perche

C H R I s r o era inſieme viatore, & com

prenfore ; e perciò come viatore meritò

anco per fe fteffo. Meritò d'effer cono

ſciuto dalli huomini in queſto mondo fi

gliuolo vero (com'è) di D 1 o propter

quod & Deus exaltauit illum, & dedit illi nomea,

quod eſt ſuper omne nomen. Meritoffi con la

reſurrettione l'immortalità, l'impaffibi-

lità, è l'altre dotti del fuo glorioſo corpo.

Meritò difedere alla deſtra del fuopadre.
- - *---- Mer1
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Meritò la poteſta d'inſtituir i Santiſsimi

Sacramenti, Meritò d'effer giudice di tut

t’i vini, e morti. In fomma ogni volta,

che C H R I s r o operang, meritaua,ò à

fe, ò à noi. Meritò a noi fufficientemen

te, & abondantemente la riconciliatione

con D i o; ci meritò la giuſtificatione »,

la liberatione dal peccato ; dalla feruitừ

del Demonio, & dalle pene eterne: ci me

ritò la prima gratia, la quale niuno pu

ro huomo puo propriamentemeritare o

a fe, non che ad altri ; perche l'huomo

non può meritare, s’egli non halagratia,

la quale fa fi, che l'opere fatte ingratia

fiano grate, & care à D 1 o. Ecco in po

che parole il merito di C H R 1 s T o, à

cui riuolgendo fpeflo il noſtro penfiero

dobbiamo effer grati, &guardarſi di non

mai più offendere vna tanta bontà, &Óà

more di C H R r s T o verfo noi. Refta

hora,che vediamo,come l'opere di CHRI
sTo non folofono meritorie, mà anco fo

disfattorie. Nelle opere di C H R i s T o,

vi era pena come fu nella circoncifione,

nel digiuno di quarantagiorni,& in tutta

la ſua paffione. E per meglio intendere

ciò ; veniamo all’opere de gl'altri huo

mini giuſti, le qualiancor loroinyn'iſtest.

fo tempofono meritorie, &fodisfattorie:

D 2 per
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per effempió; l'hauer čontritione de 3

proprij peccati , il confestarfi, il far la-2

penitenza impofta dal confeffore ; il far'

orationi , elemofine; digiunar; l'andar'

alle Meffe; alla predica; il frequentar la

Santiffima Communione ; il vifitar le L

Chiefe, &luoghipij, & fi fatte opere, che

di numero fono quafi infinite , hanno

doi capi, cioè, fono meritorie; Ecco vn

capo ; & fodisfatorie ecco l'altro capo:

per quella parte che l'opera è meritoria,

l'huomo giuſto così operando acquiſta à

feil Paradifo; per quell'altra parte, ch'el

la è fodisfatoria; egli fodisfa à tutta, ò

parte della pena, che fi deue à fuoi , ò

altrui peccati. Dico più chiaramente »;

uel chriſtiano, che trouandofi in gratia

រ៉ែ ; fà duecofein vno ſteffo tempo;

merita&fodisfa: in quanto quel digiuno

è opera fatta ingratia, coluimerita: in ,

quanto cheldigiuno da pena, afflige- ,

& macera la carne, eglifodisfa. Hordi

coche C H R 1 s T o digiunando fecedue

coſe meritò& fodisfece, màalmodo fuo

seeðdap- Vn puro huomo non può cómunica

Poſitione re le fueoperecome meritorie, mà come

fodisfatorie:Dichiaro: vaida vn Religio

** ſolo preghi, che tidicavna Meffa delSpi

rito fanto, per va tuo negotio, chemol

tO
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toti preme; quel facerdote, con quella,

Santiſſima opera della Meffa fàdue cofe L,

merita, & fodisfa come dicemmo difo

pra; mà ancor che, perte dica la Meffa .

ei non può applicarti il merito, ma folo la

fodisfatione di quell'opera; ondela Meſſa

gioua più à colui, che la fa dire,chealfa

cerdote, chela dice, quanto alla ſodisfa

tione; non quanto al merito. E fe qual

ch’vno defideraffe di fapere, perche fi dice

la Meſia pro peccatis, & moltealtre collet

te, onde fi chiama à Dio il perdono de »

peccati, la gratia, la pace, la concordia

& fi fatte cofe; che non fono fodisfatorie

ma meritorie: Riſpondo, che quando

diciamo, cheil facerdote con quella Mef.

fa non può communicare ilmerito, s'in

tende , che non può meritare de condigno

per altri; mà de congruo; così con quelle

orationi, & fimil1, & ſempre puòl'huo

mo con le fue Sante operationi, le quali

come care, & grateà Dio, vengono tal

volta ad impetrare e gratia, e pace, e con

cordia, epentimento de peccati, & mu

tation divita non de condigno mà de congruo.

Ne vi paia queſto poco merito, nepoco

premio fe ben ei non vi può meritar per

vigore di Giuſtitia, màfolo di liberalità,

perche più gratie fol tal ತ್ಖಣಂ॥
- D 3 ,
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Hefter. 2.

cap. s.

Cap, 7.

Сар. з.

il liberaliſſimo Dio per merito cợngruo,

che per merito condegno; voglio dire » »

che più gratia puo meritare quelfacçrdo

tea colui, che få direla Mefla col merito

congruo, che col merito condegno non

farebbe perfeſteſſo. Ecco l'effempio, nel

libro di Hefter Mardocheo per hauerfco

perto il tradimėto,che voleuano fare quei

duoi eunuchiin machinar la morte al Rè

Affuero; meritò effere honorato per tutta

la Città, veſtito con veſte Regiefopra del

caual Regio, con la diadema del Rèin .

capo, condotto per la Città dal primo

della corte: queſto par che foffe giudica

to merito condegno dal fuperbo Aman .

Meritò con tutto ciò via affai più Mardo

cheo per le parole & preghiere di Helter,

di quello che nó acquiſtò có la ſua fidel

tà, cioè, di effer liberato dalla forca, & d'

effer il primo di tutta la corte del Rè, il

qual merito aponto riſponde al merito

congruo. Ecco dunque come l'huomo

non può communicaril merito, mà la

fodisfatione: è fe voletevn’effempio anco

più chiaro: fe tu facefli digiunar qual

ch’vno per te : colui digiunando non

potria communicartiil merito di queldi

iuno, mà ſolo la fodisfatione, chefetu

ேே aldigiuno, vereſti (dato il

i: cafo
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cafo deldigiuno) per quel digiuno fatto

per te, ad effer libero dall'obligo del di

giuno, che tueri obligato à fare. Chivo

leffe qualcheragione, perfapere, perche

poffal'huomo giuſto communicarelefue

operecome fodisfatorie, non come meri:

torie, gli direi, chemerito de condigno nő

s'acquiſta ſenza gratia, la quale non po

tendo qual fi voglia puro huomo ordi

nariamentemeritaread vn'altro, quindi

ne nafce, che non può communicare ad

vn'altro il merito. Ma fi benela fodisfa

tione, la quale fi fàò per la pena propria,

ò d'altri atta à communicarfi , perche,

puòvno patir pervn'altro. Queſta fecon

da propofitiones'intende fecondo la leg

geordinaria; perche può Dio O. M. fare

ch’vn puro huomo poffi communicarele

fue opere,anco come meritorie. Mà per

hora bafteci dì queſto. - . -

Solo C H R i s t o può cõmunicare lererza &

fue opere come meritorie; &comeſodis-:

fatorie:comemeritoriehốderiodifopra:

- comefodisfatorieè manifeſto, cónciofia,

chenon hauendo egli peccato,& per con

fequenza, non fegli douendo fodisfatio

ne,la molta, &abondantiffimapena, che

fofferfe, & pacientemente fopportò farà

per noi altri peccatori. Queſta propofi-,

, * D 4 tione
2.
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Durande

Maior. .

tione s'intenderà meglio nella fequente"

offeruatione. Ricordateui di cotefta fe

conda offeruatione nel fauelare dellefan

tiffime Indulgentie,perche certi Theologi

(fuori di queſto paffo di Theclogia) di

molta portata, di fotilingegno, & dipro

fonda fcienza; per non hauer tall'hora al

le maniqueſta bella offeruationefonofcõ

ciataméte fcorfi nel ſcriueredelle Indulgẽ .

tie in errori certo indegni del nome loro . . .

L’vfo&il frutto di queſta offeruatione fi

fcopre in particolare da quì; che faprete, .

comeilTheforo delle Indulgentie è arric- .

chito dell'opere di C H R 1 s r o & deSan

ti; &de giuſtinon in quanto meritorie,

mà in quanto fodisfatorie, comeà pieno

fi dirà nella fequente offeruatione_, .

Non lafcierò quì di ricordarui, che

uando leggendo breui , Bolle , ò altri

醬ti, che parlino deGiubileo ò d'Indul

gétia, trouarete ſcritto così:IlTheforo di

Santa Chiefa cõtenerei meriti de CHRI

sto,& defanti,che à fideli per le Indulgé

tie fi applicano i meriti di CH RI sro &de

fanti, & fi fatti modi di dire, s'intendo

nodelle operefodisfatorie, non comeme

ritorie: mà in que detti permeritis'inté

dono le fodisfationi di C H R 1 s t o &^

deSanti; percheilmerito di C H R 1 s T o

: -- ' . HlQI)

|

|
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non fi può applicare da Santa Chiefa d

bifognofi ſenza Sacramento: & i meriti

deSanti comes'è detto non fi poffono cõ

municare, màfolo le fodisfationiloro,&

quelle di C H R 1 s T o de quali fono fat

telefantiffime Indulgétie. Eben vero,che

quelle fodisfationi ancor loro fono me

riti in quanto, che furono meritate: mà

quando fi parla di merito affolutamente

s'intende di quella parte dell’opera, che,

fi chiama meritoria per cagione della gra

tia, la quale opera cometale, non fi può

communicare, mà folo al modo detto

comefodisfatoria. Se fi dicefſe merito fo

disfatorio, all'hora per quella dichiara

tione, s'intenderia fenz'altro della

fodisfatione. Mà tempo hor

mai cipare, che chiuden

do queſta offerua

tione,andiamo

à vedere

le bellezze, & richezze

|- - del Theforo delle '

-, fantiffime In

- dulgen

tie'.

岑

|- 平平。

. - - 岑 ... : * , ,

-- - Pelle
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Delle Gioie, & Ricchezze del Theforo delle A

santiffime Indulgentie, che fono i meriti

fodisfattorij di C H R 1 s ro,

గ్రూ Santi . -

OSSERVATIONE. III.

♔ о S I рaffo paffo intraremo

* TR nella cognitione del Theforo

: С 泛 di Santa Chiefa : & vi faccio

ఫ్గ fecuri con la preſente offer

, ! uatione d'aprirui la porta-,

&"farui vederealla ſcoperta le infinite

ricchezze d'effo ineſtimabil Theforo, on

dereftando perciò confolati, facil cofa vi

fia il parlarne con ficurezza, &fondamẽ

to. Trouandofi l’opere de Giufti,& Santi

comepoco fa diceuamo meritorie & fo

disfatorie in vn tratto, reftarà ciaſcuno

capace di queſta dottrina, chel'opere de

Santi giouanoad esti Santi, verbi gratia-,

l’opere della Santiffima fempre Vergine

Maria Madre di C H R 1 s T o, da quel

la parte, chefono meritorie giouano al

la gloriofiffima Vergine,&gli fono hora

premiate in grandiffima copia e fopra

bondantiſsimamentein Paradifo, doue el

lagode& trionfa, coronata di Stelle, efal

** tata.
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uð tata fopra tutti i cori Angelici. Mà da

-quellaparte, che quelle fuepuriffimeopeما

re furono fodisfatorie, non fono per

quello, che fin quì detto habbiamo così

per auuentura facile, & chiaro à tutti,che

cofa fene faci, & à chigiouino. Alla fa

cratiffima Vergine quelle fodisfationi

non giouano; percioche, non hauendo

ella mai nccontratto, ne comelio pecca

to niffuno ; non fe gli deue pena com’à

peccatori, In leidunq; non fono premia

te le fue opere come fodisfatorie. Chefe

ne farà è chi nereftara herede ? in chi fi

premiaranno ? In faper ciò confifte que

fta belistima offeruatione, ch'hora piglio

à ſcriuere. Sappiate, che molti huomini

Giuſti hanno patito via affai più di quel

lọ, che comportația la pena dei loro pec

cati; anzi alcuni di quelli, à cui non fegli

douendo pena nifſuna, per non hauer

contratto, ne comefio peccato patirono

di moltiffime, &acerbiſſimepene; la pena

de primi, cioè di quelli, che peccarono,

mapatirono più pena di quella, chefi do

uetia à i loro peccati, i Dottori chiamano

fodisfattioné ſoprabondantes la pena de

iTణెTāయో 盏 coloro, che non fecero

mai peccato, dimandano fodisfattione

fouerchia. Quella ſoprabódante Pཡཱ།che,
· · · · · · · · 3l

۔ایم"+
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hauendo eglino qualche peccato erans

foggettià qualchepena, onde, con l'ope

reloro buone inquanto fodisfatorie non

folo giouano à fe fteffi per quella pena,à

cui erano foggetti, & obligati,màanco ne

reftaua di foprauanzo. Quell'altra chia

mano fouerchia, perche la fodisfatione

non giouaua à effi Santi , era fouerchia,

che(come hò detto)douenon è peccato,

propriamente: non fe glideuefodisfatio

ne di pena. Ecco dunque, chel'opere di

C H R 1 s r o &_de Santi come fodisfa

torie difodisfatione fouerchia, ò fopra

bondãte,fono le ricchezze delTheforo del

le fantiffime Indulgétie. Midichiaraepri

mieramente con l’effempio fingolariffimo

fra tuttigl'altri di Gieſu C H R 1 s r o Sal

uator noſtro, ilquale non fece maipecca

to,& in cui non fi trouò mai fraude, ne’

vn minimo inganno ; qui iniquitatem non.

fecit, nec inuentuseſt dolus in ore eius, & tutta

ered: fo}*zuia fù battuto, flagellato, ferito, & in

dians 98* guifa piagato, che da capo a piedi, non

fi trouaua in quel delicatiffimo corpo

parte, che non foffe tormentata, & la

cerata; e fi lacerato era il buon Giesù,

che quafi non era conoſciuto da coloro,

chel'haueuano in prattica, &caminaua

no fotto la fuadiſciplina, come ben fcri

QG

A
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nel'Euangelico profeta Efaia: non eft|pe

cies ei,neq; decor; & vidimus eum, & non erat

aſpeċius, & deſiderauimuseum deſpeċium,ớ no

uiſsimum virorum virum dolorum e quelchefe

gue in tutto quel belliſſimo, & miſterio

fiſſimo capitolo degno d’effer letto, &Ti

letto fpeffe volte, & maffime in queſto

luoco, doue fi manifeſtano lepene, che

patì C H R I s T o innocentiſſimo per

fodisfare alla pena de peccati noſtri.

D 1 o immortale, chi potrà mai raccon

tarele molte pene, che patì il patientiffi

.mo C H R 1 s T o? chipotria mai conpa

role narrare à pieno, &efprimereil dolo

redella Circoncifione? iperegrinaggi fa

ticofi? i digiuni? l'orationi? il fudor difan

gue? lelagrimefparfe?leingiurie? gli ol

traggi , ch'ei fofferfe con tanta manfue

tudine? Taccio le molte percoffericeuu

te, lefpine, i chiodi, lalancia,& finalmen

tela ſpietata morte; folo qui voglio ricor

darui ciò, che diconoi Dottori, &è que

fto. vnafolgoccia delfangue di C H R 1

sro era fufficientea faluare tutto il mon

do, è più mondi quando vifoffero. Eche

dico d'vna goccia di fangue? qual fi vo

glia minima pena,(comedices.Thomafo):

che C H R 1 s r o haueffe voluto patire ,

ſenza ſpargereſangue, non che morire »,

- |- - farebbe
-

|
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farebbe ſtata baftante per fodisfar alla.

pena di tutt'i peccati de gl'huomini ;

quantunque conuenientemente, & con

granរ៉ែ , & fapientia ha voluto

il buon Giesù patire, come fece,contant

abominatione,& ſenza proportioneinfi

nitamente più di quello, che ricchiede

uano i noſtri demeriti. Conciofia, che

qual fi uoglia opera di C H R i s T o , è

opera d'vna perfona infinita; per cagio:

ne dell'vnione dell'humanità, vrita alla di

uinità. „Affiones enim ſunt ſuppoſitorum: In

maniera , che l’opere di Ch RI sto fono

d'infinita virtù,e quanto meritorie,e quã

to fodisfattorie. Hora applicandofia fi

deli la fodisfattione d’esto C H R I s T o

per modo finito, non può efferfaperata,

& confummata dalla fodisfattione, che

fi deuea tutti gl'huomini, perche non fi

può dar fineadvna coſa Infinita,per quan

te partida effetu nefcemmi& leui. Onde”

feben CH RısTo a fufficientia con mo

do conuenientiffimo hà fodisfatto gene

ralmenteper tuttigli huomini; reſta tüt

tauia vn'infinità difodisfattione#queſta .

dunque ch’auanza doue fi porrà ? Nel

theforo dell'Indulgenzè, Ecco adunque

vna principaliffima parte delle ricchezze

del theforo di fanta Chiefa ; ೦nಳ್ಲ! fi

- , |- chia
-
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chiama theforo d'infinite ricchezze.

Doppo l'eſempio di CHRIsto c'è quel

lo della fila gloriofiffima madre Maria

ſempre vergine, la蠶 non contraffe »

ne comiffepeccato di forte nifſuna, è pu

re con le molte, & innumerabili buone »

operationi meritaua , & fodisfaceua. E

per non ſtare a contaread vna, ad vnale

* molte fodisfattioni, pene, dolori, affanni,

ch'ella patì, & in particolarein veder per-

feġuitareilfuo figliuolo i in vederlo liġa

re, ſtrafcinare, è così maltrattato da que

perfidi Giudei, che vipar delle lachrime »

*fparfe con tanta amaritudine preſſo la

Croce? $tabat Mater doloroſa, iuxta Crucem

lacrimoſa dum pendebat filius. Çhe dirò io

di quella ferita, chegli trapaſsò l'anima?

cº fuam ipſius animam pertranfibit gladius. O

- che coltello? ò chedoglia? ò che pena? ò

che ferita fù alla vergine la morte de l'v

- nico, folo, caro, & innocentiſſimo figlio ·

lo. Penſate voi, che s’habbino a gettarfi

aluento lefodisfattioni di Maria vergine?

tante opere? tantepene fopportate? tan

telaciärime fparfe?vna ferita fi penofa;&_

crudele, ch'ella foffrì? faranno ſenza pre

mio? fignori nò; Ma come quelle degl’al

tri Santi, così queſte diMaria vergineco

memeritorie premiatefono in effa vergi

Î1C3 .
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ne; come fodisfattorie, non trouandoff

ella hauerebifognoyfi riportano nel the

foro di fanta Cic per i poueri, &-bi

fognofi. -

Oltra l'eſempio di C H R 1 s ro, &Tdi

Maria vergine, cifono molti huominigiu

- fti, & Santi, i quali come affermano al- |

quanti Dottori non fecero mai peccato

* mortale, come Gieremia,&Gio. Battifta}

-Gieremiafantificato nel ventredifua maزایتما
ごす･一 dre, facerdote, & profeta , da fanciullo

cominciò a predicare le cofe future con

1. lamenti & pianti, fcriffela ruina di Gie

rufalemme: fece tante opere fante;& per

premio fù poſto prigionest:doppo imol

titrauagli, & ſtenti fù coÀ i faffida quel

lifconoſcenti, & crudeli Hebrei piſto, &

IIlOItO • .

San Gio. Battifta il gran precurſore di

C H R 1 s t o anch’eglifantificato nelven

tre materno per non machiare,&imbrat

tarela fua fantità con peccato alcuno an

º cora che leggiero. Antra deferti teneris fub

annis, ciuium turmas fugiens petiſii, Neleui fal

temmaculare vitamfaminepoſſes: Ecco come

circa l'età di dodicianni(come dicono al

euni) quando s'incomincia hauer I'vfo

della raggione fe ne fugge al defertolon

tano dalle occaſionidel peccato,douefe

CC
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ce tantă penitenza; il vitó erano locufte;

ilbereacqua; ilveſtirevna pelledicamel

lozilletto imaginateui che foffe la nuda

terra; predicò la venuta di Chrifto; in

uitaua à penitentia i peccatoriಛಿ.
ua la via dritta della falute; reprendeua

i peccatori; & in particolare Herode per

il peccato dell'Herodiade;ondepoſto pri

gione gli fù tagliata la tefta. Che giu

dicate voi delle opere,della penitenza,&

tấtafodisfattione di queſtiduoisãti Pro

feti. Eglino non hauenano bifogno dipe

na;& quandofostero statifogettia qual

che pena, non àtantardiquella abondan

tia,che è difouerchio ché fene farà? Di

remo dunque, cheancor loro operando

meritarono, & fodisfecero : meritarono

la gratia, & la gloria: fodisfecero per fe

& per altri: Mà percheà loro ftesfi poca

pena cidoueua, quella loro,chefoprauan

za,cheè quafi tutta vien ripofta, & confer

uata nel theforo delleindulgenze có quel

la di Chriſto; & diMaria vergine. Dietro

à queſti pongogl’ Innocétini vccifida He

rode,a i quali non hauendo eglino ancora

cómesto peccato attuale, non fegli doue

ua pena difenfo; & tuttauia pattironola .

pena del niartirio; queſta operaloro tan

to penale, & meritoria accettò Dio per

E l'au
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l’aumento della gratia,& gioria d’effifan

ciulliniquanto al merito:qųanto alla par

te fodisfattorias fendo loro fouerchia fi .

riporrà nel Theforo facratisfimo. E quan

tialtri patirono ſenza propripeccati? di

calo il cieco nato , di cui fù interogato

CH R Isto:Rabbi quis peccauit hic autpa

rentes eius vt cecus naſceretur; RiſpoſeCHR1

sro; neq; bicpeccauit,neq; parentes eius;ſed vt

manifeſtëtur opera Dei in illo.Ma veniamo alli

noftri Padri Santi : Gli Apoſtoli,doppò

la riceuuta gratia nel giorno della Pen

tecofte, non peecorono maipiu mortal-*

mente;&alcunihanno voluto dire,nean

co venialmếte; patirono di molteperfecư

tioni, fecero difaticofi viaggi nelandare

per il mõdo à predicare la parola di Dio:

&in fine fuori d'ogni ragione, & d'ogni

yera giuſtitia furonoស្វ៊ែtormenti

afflitti,lacerati,& morti. Lafcio quì per

non effer troppo longo di raccontare

advno ad vnoiſtratij, iMartirijde Marti

ri;l'innumerabili, & penofe operationide

religiofi, de confeffori, dellevergine-Tac

çiotante altre perfonegiufte&fante, cia

fcuno de quali, hauendo patito molto.

piu pena di quella,che fi doueua à i loro

peccati, potriano dire infieme con il pa

tientiſſimo Iobbe; vtinam4ppenderenterpec

- Cata
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catamed, quibusiram merui & calamitas quam

patior in ſtatera, quaſi arena maris, hæc grauior

appareret; Vnde& verbamea dolore funt plena,

Come feeffi Sãti có Giobbe manifeilãdo

effer più la pena,che patirono,di quella,

che fi doueua à peccati dałoro commelfi

apertamente dicefiero:Se Diovo effe,che

i noſtri peccati foffero poftiin vna parte

della bilatia, & nell'altra vi fi poncílero,le

pene,che noi patite habbiamo in que

fta vita, più affai fariano trabocante

le pene chei peccati; & vi farcbbe quafi

tanto fopra piu deligiuſto peſo dellepene,

uanto è l'arena del mare. Coteſta pena

unq; ch’è di foprauanzo dell'vgual pe

fo, facendo, che la bilantia fia d'ugual li

brio, che tanto pefino i peccati, quanto

lepene, cioè,chela pena corriſponda alla

colpa, & tanto ſtiano in pene,quanto fu

rono in delitie,come vuole la giuſtitia di

Dio; farāno aggiuntealTheforo dellein

dulgenze:E acciò cheifemplicipiùage

uolmente intendino , imagenateui, che

Giobbe meritaffe per fodisfar alla pena

de fuoi peccati commesfi, & perdonati

vna libra depenitenza,& che la peniten- . . .

za, & fodisfatione delle fue opere pofta

fopra labilātiapefidiecilibre:Ecco che ne

ſoprauãzano nouelibre di fodisfatione»

E 2 le
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lequalinon hauendoneeffo Giobbe bifo- - -

gno, fi conferuarono nelTheforo di fanta

Chieſa, la quale a guifadipia, & pruden

te Madre, con le ricchezzedi quel Thefo-

ro quafi pagando con i danaridi C H R 1

s T o &Santii debitide fuoi figliuolibi

fognofi,và fouenếdo hor queſto hor quel

lo con pia, prudente, & larga mano. E

quello ch'io dico di Giobbeintendafi di

molti altri giufti&fanti huomini,chefo

no ſtati dal principio del mondo fin’ho

ra,chepereffempio contre,ò quattroan

ni di penitentia hauriano potuto fodisfa

realla pena deloro peccati, che pure fo

ftenero, chi dieci, chi quindici, chi vinti

anni di pena e chi più,e chimeno; quella

dunque fodisfattione che foprauanza la

pena ditrè, ò quatro anni, vien pofta nel

pretiofo, riccho, & ineſtimabil Theforo

delle venerande indulgentie. Eccoui a

donque legioie, eccouile ricchez--

ze , eccoui i preggiatibeni, de

qualiè fattoadorno& ric |

co l'infinito Theforo · ·

delle fantisfime *

indulgenze:

& tan- - -

to ci baſti per queſta ter

zaoferuatione ·
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Della communione de fideli Chriſtiani in partici

: , pare i beni fpirituali di fanta Chieſa; On

defi conoſce come fi posſiparticipare

lefodisfationi de Santi,che fo

'. , no nel Theforo.

ossERVATIONE. IIII.

-
§್ಲಿ R chepotriacagionarefcro

窦 polo adalcuno il confiderare

sん｡ 恐 il modo, con il quale le ric

இ chezze, cioè le fodisfattioni

di C H R r s T o, di Maria

vergine, &delli altri Sãti raccolteinfieme

in vn cumulo cofi grãde,& fattofi vn The

foro cofiricchopoffino applicarfi,& com

municarfi à fedeli Chriſtiani,quando vie

nel'occafione à piacer del fommo Ponte

fice della Chiefa, chehora è Sifto V.il qua

; le ha poteſta pieniffima ſopra effo Thefo

ro; voglio, cheofferuiamo in queſtoluo

go quell'articolo , che noi confeffiamo

della communionede Santi: Credo fantio

rum communionem ; dalla intelligentia del

quale ceffaranoi fcropoli; & conofcere

mo, come il Chriſtiano posti participare

· dellericchezze ſpiritualiraccoltenel The

forodifanta Chiefa,vnaèla colomba,vna

è la vera ſpoſa di C H R 1 s t o dico difan

ta Chiçfa Romana Catholica, &Apoſtg:

S $ 3 lica



7o . Offeruationi ſopra

Sηγι

ť

:Kíu):

lica; la quale auenga che fia fparfain di

uerfeterre & paefi,nientedimeno è vna fo

la Chieſa: Credo vnam fanffam eccleſiam ca

| tholicam & apoſtolicam. Percio che,ſi come

* in vna Città diuerfi huomini, in diuerfe

cafe non conftituiſcono piu Città ; ma

vnafol Città; ξ come parimente dimol

ti Capitani,& Soldati fi fa vn foleſerci

to; così di molti Chriſtiani vniti per fede;

& carità ficóponevna Chiefa Romană ;

la quale affomigliãdofi nella facra fcrittu

raad vna forte Città;&advn efercito ben

醬& inefpugnabile,quantũq; pof.

i effer affalita, trauagliata & combattu

ta; nonpuòperò effer confufa, & vinta:

Efi come finalmentenel corpo humano

piu membri, capo,piedi, ventre,braccio,

&altri fannó vi, corpo folo:(mercè del

l’vnità dell'anima rationale) la qualego

uerna, regge, è dà vita à tutt’i membri

del fuo corpo, prouedendo lei alli occhi il

vedere;alla lingua fomminiſtrala parola;

all’orecchio ľvdire; à i piedi l'andare; alle

mani il tatto) ẽ cofi di mano in mano à

ciáfcun mébro diſtribuifeil proprio mo

to & vfficio? Cofi fanta Chieſa è a ponto

vn corpo miſtico, cioè ſpirituale,per l'v

nità del Spirito Sãto, il qualeafedeli Chri

stiani membri miſtici di effo corpo ſpiri

tuale.*...ةدمه،
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tualeînflüiffeſpirito & vita. Quef’viti.

mafimilitudine la tratta S: Paolo con ar

te mirabiliffima nella prima epiſtola ſcrit

ta à Corinti; &S. Thom,nell'opuſculo fe

ftolà douedichiara quelle parolefopra il

Simbolo delli Apoſtoli: Santiam eccleſiam;

catholicam, fanfforum communionem; dice,che

l'anima del corpo miſtico della Chieft

Romana, è, il fpirito Santofilcapo(inten

deteinuifibile)CH R I sit oși fideli Chri

1.CQt. is.

ftianiil refte dei membrid’effo corpo:co» .

. mefe più chiaramente diceffe, fi comeľa.

nima rationale dà vita,&è cõmuneà tut

ti i membri del fuo corpo, fendo ellatuts

ta in tutto il corpo,e tutta in qualf vo

lia parte dellofteffo corpo, leuandone

erte fupeřfluitâ,come i capelli e l'vgne;

che nonfono parte intiere del corpo hu

manoy cofiil ſpirito Santo, il qualereg

ge&gouerna il corpo miſtico della Chie

* fa, è commune à tutti i membriviui, &

intieridi effa Chieſa; ma non è già com

mune,pure da vita à i capelli, & vgne;

cioè, à cattiui Chriſtiani, chevitionoint

. . స్ప్;mortale: perche tutto chefiane

artezati, & habbino fede(cofe che non

fi perdono peril peccato)nởnţfonó partë

intiere, nemembri viui della Chiefa, mà

fecchi& morti.Hora(applicande al pro*
-

Б. -

- - - - -

* * * ** * * *

4 poſis
V
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pofito neſtro) sì come que beni, chefo- --

no nel corpo humano vengono ad effere

cómunicati & participati da tutti i fuoi

membrisi quali conferuando tralorovna

amicitia perfetta, hanno inguifa deveri

amici ogni cofa cómune,&ľvnoferue à

l'altro,& gratioſamenteaccómoda le fue

opere & ſuffraggi. E chi non vede,come

l'occhio fa feruità alla mano nel pigliarfi

i cibi buoni?.& la mano pigliato il cibolo .

miniſtra alla bocca? queſta con identiò

come può ſpezzando,& ben maſticando .

lo manda alftomacho, il quale ben bene

digerendolo ne diſtribuiſſe comediſpen

fiero prudente alle altreparti il nutrimen

to; di donde vengono poi tutte crefcédo

mãtenerfi invita: così pariméteibenidel

corpo ſpirituale difanta Chieſafono có-

muni à tuttii fuoi viui membri, i quali

feruano tra loro vera & perfetta amici

tia: onde tutti i precetti lorofi rifoluano

inamar Dio & il proffimo; Sedunq; ami

rũ omniafunt communia, come dice il Filo

fofo ; & i beni del corpo humano fono

communi a tutt'i membri fuoi, perche , .

ibeni delcorpo ſpirituale della Chiefa nó

faráno communicatià tutt'i fedeli Chri

stianièpercheifedeli,chefono membridel

gọrpe mistico veri amici non glifi com:

-muniدناهب:یسوم.

|
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municheranno i beniſpiritualidi effo cor

po ſpirituale? di queſta cómuniones'in

tendeilnonoarticolo, chenoi confeffan

do replichiamo nel Simbolo credo fanffo

rum communionem: cosìl'eſpongonoi Þot

tori S.Thomaſo al loco fopra citato la

fciò ſcrittequeſte parole, Perbanc commu

mionem conquirimur duo, vnum ſcilicet quàd

meritum C H R 1 s T I communicatur 'omni--

bus; aliud quòd bonum vnius communicatur al

teri. Vnde excommunicati per hoc quod funs

extra eccleſiam perdunt partem omnium bone:

rum, que fiunt, quòd eſt maius damnum, quam

damnum alicuius rei temporalis . Di queſta

fteffa communione debeni ſpirituali di

fanta Chiefa s'intendono le parolle del

Profeta, Particeps ego fumomnium timentium

te , & cuſtodientium mandata tua Domine s

uafi che voglia dire Dauideinella Chie

a Santa, la quale è vn’ vniọne defedeli

:Chriſtiani timenti Dio, ciè vna commu

nione delle buone opere d'effi timorati

diDio, cheinfieme çõcorrono à far quel

la vnità: de i quali beni ciaſcuno di loro.

à guifa di perſone digran caritàgodono,

. . & così li compartono · Onde ancor io

: : vuol dire Dauidetemendo,& offeruando

i precetti di Dio fono partecipe de beni

di quella vnità, & di quella Chief: Ma

.

-- "
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feruate,che il profeta noñ dice à cafo dí

participare dellibenidei timorati di Dio,

&di coloro che adépiono iÞcetti diuini;

peritimenti Dio,e per coloro,che offer

uane iprecetti di Dio, ci daad intende

re, che quei beni non fono communi fe

non à quelli,ch'operano con il timor fi

gliale,con la gratia di Dio. Quindi,colui,

cheodia il proffimo non teme, neofferua

i precetti di Dio, il quale comanda diligi

te inimicos veſtros: Chi offende il fratel

lo nella robba, nella fama;ò nella vita

hon teme Dio, ne offerua i ſuoi fanti pre

cetti,il quale ci comanda, che non rob

biamo, che non offendiamo il prosfimo

noftro, ne conferri, ne con la lingua. In

fomma quelli, che non fonno battezati,ờ

fe hanno il batteſmo, non obedifconoal

la legge de battezzati, alla leggede Chri

ftiani, coſtoro non poffono participare

debenidi fanta Chiefa. Queſta dottrina .

Catholica l’accennò C H R 1 s T o con il

Simbolo belliffimo,& faciliffimo delpal

mitevnito, &feparato dallavite:dicendo

ego fim vitis, vos palmites, quimametinme,«*

ego in eo, hic fert frustum multum,& il ri

manente: volendo piu chiaramentedire;

fi come il palmite mentre è vnito allavi

te riceue l'humore,& partecipa debenis.
&Vi': ': 'g
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–& vita della vite,il che non gl’interuerà,

fe farà arido,fecco, òfeparato;cofiil Chri

ftiano quando è in gratia di Dio,èviuo

palmite della vigna di fanta Chieſa; ma

quãdo è in peccato mortale, è palmitefi,

ma palmite arido & fecco;& peritanto

nó gode, nepuoparticipare in quelftato

deibeni di effa Chiefa.S. Agoſtino inter

pretando queſto luogo di S. Giouannico

sì ſcriue: iſte locus euangelicus vbi fe oftendit

Dominus vitem, & diſcipulos fitos palmites fê

cundumhoc dicit, quòdefi caput eccleſie, nof);

, membraeius: doueS. Agoſtino apertamen

te confirmando queſta dottrina fauella

àqueſto propofito. O Giefu buono,per

chenon intendono qui iTurchi, gli Giu

dei, gl'infideli, çhe fono ſeparati dalla

vigna di fanta Chieſa ? che non viuono

per queſta cagione della vera vita,chein

fluifle C H R Is T o ne i veri membri,

&viuidi effo corpo miſtico? perche non

piangono la lor miferia, & infelicità, gli

fcifmatici, gli Heretici, ifcommunicati,

&icattiui. Chriſtiani, che viuono in pec- .

cato mortale, tronandofi palmiti aridi,

fecchi & morti di queſta miſtica vigna

della Chiefa Romana.Intendeteò pecca

tori,perchenon tornateàpenitenza? per

che non tornate à viuificarui? perche f$.

-Per·..-ن::.د..-...․
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per il peccato mortale fete diuenuti pal

imitiaridi & morti, con la penitentia non

ritornate ad ineſtarui di nouo in queſta .

vigna, è furuirediuiui? perche non vifat

tedegni della participationedeibenifpi

rituali di fanta Chiefa? Chevigioueràò

peccatoriil confeffarequeſta communio

nedeibeni ſpirituali e non logodere?che

vivallerà effer palmiti, fenon participate

della vita della vigna? Habbiamo dunque

fin qui come fi participano, e chi pof

fa participare i beni fpirituali commu

ni al corpo miſtico della ſpoſa di CH R1- .

s T o fanta Chiefa . Ma dimanderà qui

qualch’uno;à che fineil Papa applicaibe

ni del Theforo, poi che fenz'altro i Chri- ,

ftiani,cheviuono ingratia.godono,&par .

ticipano tra di loro debeni di fanta Chie

fa,& parimente qualfi voglia huomo può

per feſteſſo communicare le fuefodisfa

tioni.Voglio riſpondere à queſta diman

da, elovogliofarevolétieri, pchecio che

io dirò,feruirà à propoſito di queſta pre- , ,

fente offeruatione.Ma prima ch'io riſpõ-

da, mivi conuienauifarealcune cofe. . .

· PRIMo R.AccoR Do, Ibeni cómunica-

ti&participati fenza particolareapplica

tione, come fono quei beni fodisfatorij

che l'huomo giuſto partecipa dell'opere

- - . . |- altrui, .
:.هسهممہ"",

سههپ..|-
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altrui, perquestofio, chegtièmemórs
viuodella Chiefa: non tanto di quei berif;

che fono nel Theforo delle indulgenze,

NelTheforovi fono(comefi è detto)le fu- :

perflue , & ſoprabondante fodisfationi? “

che ad huomini particolari non furono

applicate,malafciate nellemanidella prti

dentia di Dio; dequali C H R i s rio ne

fece di poi Pietro& ifucceſforifuoi veri& .

legitimi Vicarij diſpenſatori. Ibeni pars

ticipatidall'huomo, ch’è in gratia ſenza

altra applicatione,fono quellefodisfatio

ni preſenti, & future, che nó fono ancora .

ripofte nel Theforo dell'indulgenze,ver

bi gratia,la mesta che dice il facerdote per

.vn’altro gioua in particolarea colui, che

la fà đire;&èvtilea gli altrisquãtunq; feň

facerdote intendeffe d'applicare tutta la

fodisfattione di quella meffa ad vn folo,

non giouarebbe ad altri con effa meffa.

quanto alla fodisfatione; ma folo a me

ritare de congruo la gratia, è la gloria»

Chefe poi ei dicefſe la meſſa per ſua di- .

uotione, ſenza applicareil meritofodisfa

torio àperſona particolare, ei giouareb

be in commune à tutti quelli, che fono

ingratia; è queſto bene cofi commu

nicato non fi chiama indulgentia, ma

fuffragio. | –

SE
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o SR go i o oricordo Ibenicommunisi

guali non fono poſti nel Theforo, fono

participati de congruo da i membri viui,

della:Chieſa,ancorcheella non gli appli

chi in particolares che quandogliappli

cafea vn particolare,à coluigiouarebbe

rode condigno. , a " .. . . * · · -

2: R I s P o N-D o hora al dubio, e dico,

chequei beni, chefono nel Theforo delle

indulgentie, nifſuno può godere ſenza

particolar applicationedelSommo Pon

tefice, e de prelati,che hanno poteſtà di

darele indulgentie. Onde non èvna stef.

fa cofail participare debeni communidi

fanta Chieſa,comemébro viuo,&acqui

. ftarleindulgétie:l'indulgéties'acq
uiſtano

decõdigno gli altri beni decõgruo. Ibeni,che

fono participati per la communione de

Santiin generale; le indulgenze in parti-

colare; Hora piugiouano i beni applica

tiin particolare,cheingenerale:&de con

digno, che de congruo : perche de condignofi

danno per vigore di giuſtitia ; de congruo

per via di liberalità & conſcientia - , :

D A queſta dottrinafi può raccoglie

re la rifpofta del argumento di coloro.»

che vogliono, che i beni deSanti non fi

poſſino participare e communicare; per

che i Santi non gli applicorono à quelli,

- : ? - che
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che gli applica il Papa quando dà l'in

dulgenze primieramente dico, cheibeni

deSanti fi poffono participare mentrefi

fanno da coloro, che fono digran ſcienza

che queiSanti gli applichinoloro inpar

ticolareà queſto,òquello: Secondo diço,

che quando fono poſti ncl Theforo,non

poffono effi Santi applicarli più,ma toc

caràal Papa,Terzolefodisfattioni,chenő

fono applicate in particolare à qualche

perſona , non gligiouano de condigno ;

ma de congruo. Quarto&vltimo dico, che

CH RI sro&i Santi,i qualihannoarrichi ·

to il Theforo,haueuano almenoin vniuer

faleintentione di fodisfar per altri, ſebe

ne non applicorono in particolarei fuoi

meritià Cornelio,ad Helena: Onde tutti .

intendeuano difar queſtoThefọro à com .

mune vtilità de fedeli biſognoſi: Queſto

fi proua primo, perche ancor loro con- -

festauano queſta communione.Secondo,

pchefapeuano, chevno poteua fodisfare .

per l'altro:efe benenon haueffero faputo

il modo diapplicarli, fapeuano, però che

Dio haueria trouato egli mododi appli- , : ,

care que beni: come fi fà con le fantein

dulgenze per autorità data da C H R 1

s ro à fanta Chieſa.Finalmentes.Paolo

ci manifeſta,che i Santi intendeuano di :

fodif- 3
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fodisfare per altri,anzi difār con quelledi .

C H R i s ro: accompagnate vnTheforo

da diſpenſarfi à luogo & tempo: cofi dice

S. Paolo. Nunc gaudeo in paffionibus meis pro

vobis , & adimpleo ea, quæ defunt pasſionum

C H R 1 s r t in carne mea pro corpore eius

. quod ef eccleſia: lequali parole fono com:

|- munemente da Dottori interpretate à

ရှူးဖွံ့ႏိုင္ဆိုႏွစ္ႏွစ္တ ; ch'io leporto in que

luogo, cioè che S.Paolo aggiungeua

la fuapartedelle fodisfationi nelTheforo

infisme con quelle di C H R 1 s T o , &

degl'altri Santi: questa lettera di S.Paolo

la dichiara al folitoS.Thomaſo diuina-

.. ' mente. Doue dicendo, che le parole del

l'Apoſtolo non fi deono intenderefuper

ficialmente: che potria qualch’vno inga

. narfi, penfando, chela fodisfattione di

C H R 1 s ro, non fiaftata da lei fola fuf

ficiente, il che farebbe Herefia, jedintelli

gendum eſt, dice S. Thomaſo,Quòd c R R 1-

s r v s & eccleſia est »na perſona mistica,

cuius caput eſt C H R 1 s T v s , corpus om- .

nes infii; quilibet autem iustus est quaſi mem

*.eer. 12. brum huius corporis, 1, Cor. 12. & membra de

membro, Deus autem ordinauit in fua prędefli

natione, quantum meritorum deberet effe per to

tam eccleſiam, tam in capite, quam in membris,

ſicut & prædeſtinauit numerum eleſforum, zºr

* *, , , inter
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inter bec merita precipue funt paſſiones fanffo

rum C H R 1 s T 1, S. capitis, merita funt infi

nita, quilibet verò fantius exhibet aliqua meri

ta fecundum menjuram ſuam ; & ideo adimpleo

ea , que defunt paffionum C H R 1 s T 1, idest

totius eccleſie, cuius capatefi C H R 1 s r v s

Adimpleo, ideſt addo menſuram meam : & hoc

in carne mea, ideți ego ipſe patiens : Fin quì

fcriues:Tomaſo,douëapertamente pro
ua , che fi come C H R 1 s r o pati per

la Chiefà,cofi tutt i Santi intendeuano

dipatireper effa Chiefa. Leparole diSan

Thomaſo bifogna peſarlevn poco,perche

in alcune è vn poco difficile. Prima dice

S.Thomafo, che C H R 1 s T o ela Chie

fà fono vna perſona miftica, cioè ſpiri

tuale, di cui C H R 1 s ro è capo, &ife

deli vniti à quel capo fanno il çorpo co

memembri; intendefempre,che C H R i

s T o è capo inuifibile;come il Papa ca

poviſibile del corpo di fanta Chieſa,dice

quaſi membrum , perche non fono i fedeli

membri della Chiefa, come la mano del

corpo humano; mà quaſi membrum , për

che fono membri fpirituali, membriper

fimilitudine. Secondo dice, che Dio ab

eterno hàordinato, & determinato quan

tudoueffero efferimeriti di C H R 1 s ro:

&delli Santi. Cioè vuoł ತುಣ್ಣSTಣ್ಣೆ;
*... ! qu
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(quiè vn puoco oſcuretto) Dio preuide

abgternoi meriti&le fodisfationi di Ch Ri

sTo : come infinite, & delli altri Santi ,

come finite, fuperflue,& ſoprabondäntı

douerfi porrecon quelle di Ch R1 s t o

infieme vnitamente in vn cumulo,&far

neva Theforb,dimodo che ciaſcuno San

to, doueua concorrere con le loro fodif

fationi fourabondāti àriempireefo The

器 fecondo la propria mifu

ra, cioè, chi più, chi meno, feconɖóla

propria poſſibilità porne la ſua partécor

me ben fi vede s ch’vno opra più,& più

patiſſe dyn altro ; costui altrefi più lui

fura di fodisfationi ripone nel Thefor

rose quell'altro ci ha meno di ricchezze

fpirituali delle fue poſto. Terzo dico (il

che ferue ad intendere S. Thomaſo con

San Paolo) San Thomaſo per queſto no

me CH R i s T o, Que defuntpaſſionữ C# Ri

s T 1 intende con S. Paolo tutto il coř

ipo miſtico della Chieſa: dichiarãdo così:

Îo adempio quello, che manca delle paf

-foņi di C H R 1 s ro: cioè, io aggiongo

la miaparte delle pene, àquelle,cheman

cano nel Theforo difanta Chieſa. Ni

che quelle di C H R ist o醬 |

nonfiano state à fufficientia; mảaggiori

រ៉ូមុំា
::: S fö

.*

· 1
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fodisfattioni, à quelle, che mancano,&

che hanno da effer à compire il cumulo

preuifio, & ordinato da Dio, il quale orr

dinò,chenõ folo vifoſiero quelle di CH Rț Cor. ***

s T o, ma che anco vifoliero poftequelle

de Santi; onde fempre fino alla finę del

mondo cene mancherannof& ſemprece

ne farà d'aggiongere.Dunque è vero,che

i Santialmenoin vniuerſalepatironoper

gl'altri fedeli, tutto chenon applicadero

le loro fodisfattioni più, à queſta,che à

quella perfona in particolare; attenden

do foloàcumulare richezze, da porfi nel

Theforo, & lafciorono, che Dione facef

fe ciò chegli piacetta: onde: G H R i s T o

ne diede poi le chiaui d'effo Theforo à

Piętro, & ſucceſſori ſuoi, facendolo di:

fpenfatore affoluto, il quale potelle ad

ogni neceſſità de fedeli Chriſtiani diſtri

buirlo , & diſpenfarlo. Riduceteui alla

memoria in queſto luogo, la feconda of

fernaționes perchę con quella intendere

te, comela communionesteparticipatio

nede beni, chenoi erediamo, fifa debesi

fatisfatorij, non de meritọrij, nelinq

do che la fù dichiarato: conciofia che

niuno (eccetto C.H.R. # sಘೀ
municare i fuoi beni, comemeritorij,mà

come fodisfatterii. Habbianoancodest:
ii: * F 2. CO



84 Offeruationifopra
to nella terza offeruatione,che nel Thefo

rofono poftii meriti fodisfatorij, ſuper

fltii,&foprabondanti di C H R 1 s r o &

*** de Santi. Hora con queſta offeruatione

quarta,la quale(s'io non erro)fin quiè af.

器 cómodamente manifeſtata»potiamo

ageuolmente conofcere, come fi poffono

cumularele fanteIndulgenze,&come pof

fono effercpartecipate da quelli chefono

membriviuidifanta Chieſa; & finalnnéte

come i Santi intendeuano di fare queſto

Theforo à cómunevtilità. Nevipaialon

ga queſta offeruatione; poiche ella côtie

nevna dottrina così neceffaria alla mate

ria delle fantifiimeindulgéze.E tãto baſti.

the tofa fia eſſere in gratia di Dio,et effere inpec

calo mortale; douefi parla della grauezza

del peccato;dellapena delpeccato;ớ

*** : delle opere viue, morte,&
- ſ. 4. . . . . : · mortifitate.

ossERVATIONE VLTIMA.

ABBI AM o detto, chei ſpiri

接 tuali beni communidifanta

: : Chieſa (parte de quali è il
"a u Theforo delle Santiffime in -

-- dulgenze)nógiouano à mem

brifechi,áridiş& morti; potria quì defide

* . -- « rarfi

јче“.

*
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rarfi di ſapereda molti, chefiano i mébri

viui della Chieſa, è chi fiano i morti: çhe

è cercar di faper, che cofa fia effereingra

tia di Dio,& in peccato mortale.Propon

go dunque perfodisfatione de dubbi,che

fi addimandano,& contentezza demolți

questa quinta & vitima oferuationeſa

quale cômevtile & neceſſaria à queſte of

feruationi, &alla materia delle indulgen

ze,darà aiuto alle cofe dette, & moltolu

me à quelle,che fi diranno;& fine à queſto

primo libro. Notate queſte Auertenze.

D v e forte digratia fi trouano: vna

chiámagratia Gratis data: l'altra chiamaffi

fi Prima as

! uertenza...

B%ു.

gratificăre. Lagratia grais data, èyndonº

di D 1 ofoprāñāfūralēTdātoda Dio all'

huomo Gratis, ſenza meriti, la qualeèatt3

ad aiutare, & preparare non folo colui

in cui fi troua, mà anco altrià riceuerelą V

gratia gratificante. Ondefi può farfi via, :

& fcorta d'andareal Paradifo. Si chiama

gratia gratis data, perfar differentia all'au

mento della gratia gratificăre; percioche

fè benela prima gratia non fi può merita

re,fi merita però l'auméto di lei:ò uero di

ciamo,che fi chiama, Gratia gratis data, nó

perche la gratia gratificante non fia an

cor ella data all'huomo gratis, mà perche

quella non può fare, che l'huomo facci

: Ε 3 opςro *
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opere di vita eterna, come lägratifican

te. In maniera che ancorala gratia gra

tificante, è gratia gratis concesta all'huo

mo; mà quella fi chiama con nomepar

ticolare gratis data da Dottori, per ma

nifeſtare, ch'ella non fà l'huomo gra

to ; & amico di D 1 o; anzi con quella

gratia, può effer in diſgratia di D i o; mà

la gratia gratificante, oltra ciò, cheg!'è

dono di JD 1 o gratis dato all'huomo, hà

queſto di più , che ci fà gratigiuſti, &

. . . , amici di Dio: chefe bene è vero & cer

º to, chel'huomo può meritarel'aumento

della gratia gratificante; nondimeno nó

può in modo alcuno (parlando fecondo

fuſo commune) ſenza la prima gratia, la

quale firiceaegratis da D 1 o. Eperò ben

dice S.Paolo; Siex meritiseſt gratia, iam non :

eſt gratia. Gratia gratis data è,ch’vn Predi

catore habbi garbo in ſcoprire i miſteri

della Sacra fcrittura ; & făppi ben per

fuadere le virtù, &diffuaderei vitija fuoi

afcóltanti; quelle acciò le abbraccino;

queſti acciò gli fuggino, & habbino in

ódio. Gratia gratis datae, ch’vno Eforei

fta s'addopri bene, & fappi con artificio

fanto ſcaciarei Demoni gratia gratis data

è, ch’vno habbi dono dipredicareleco

lefuture,Gratia gratis dataènbh turbarfi
::* . . ". :- $ 4 - |- quan
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quando gli vien fatto qualche ingiuria ;

finalmente è gratia gratis data, il faper bene

eſprimere il fuo concetto,& fi fattidoni,

de quali molti ne và numerando l'Apo

ftoio nella prima lettera, ch' ei fcrifle à

Corinti. Queſtegratie poffono trouarfi

infieme con il peccato mortale. Profetò

Caifa huomo fcelerato . Poffono molti

viuendo in peccato mortale, con artefa

per ben predicare adaltri,effortarei pec

catoria lafciarei peccati, & conuertirfi à

penitentia; infomina poffono molti effe

rebuoni predicatori,&cattiui Chriſtia

ni. Qui ergo alium doces, dice San Paolo,

Teipſum non doces, qui predicas non furandum

furaris, qui dicis non mechandum mecharis. Si

trơựafio de trifti, & gran peccatorioſti

nati efforcizando hauer fcaciatoidemo

ni. Molti non fi turbano, perleingiurie,

chefono nel vitio della carneimbrattati.

Lagratia gratis data non giona fe non a

fare tal volta vna fermà deliberatione di

laſciare i peccati; divolereoprar bene;

mà non può fcaçiareil peccato, ne farci

oprare meritoriamente. Di quindi po

tiamo raccogliere, che la gratia gratis data,

può communicarfailifurch: Giudei,

Heretici,&adogn huomọ cattiuoſepa

rato dal gregge di fanta Chiefa , ſhëm

* : , F 4 bri
a -
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bri ſeparati , aridi , & morti. Di queſta

parla S. Matteo : Qui folem Juum oriri facit

firper bonos, & malos,& pluit ſuper iuſtos, ór

iniuſtos, cioè la gratia, gratis data, la quale

per i fuoi effetti è ſimile alla luce, & all'ac

qua, vien donata da Dro gratioſamente

così à buoni,come à rei huomini. La gra

tia gratificante, è vn dono ſpirituale da

Drocreato, dato all'huomo gratis, & in

fufa nell'anima doue ella fe ne ftà, come

in proprio foggetto; il qual donofà l'ani

ma grata à D 1 os la purga da peccati; è

fà che le fue opere fiano meritorie di vita

eterna. Queſta gratia dai molti bellief

fetti,ch'ella produce vien chiamata in di

uerfi nomi : fi chiama prima gratia, in

quanto ch'ella è neceffaria all'huomo pri

ma ch’egli poffi oprare opre buone divi

taeterna,care,&accettea fuadiuina Mae

ſtà. Di queſta parla Dauid, Secundum miſe

ricordiam tuam viuifica me, & cuſtodiam teſti

monia oristui: doue Dauid chiama à D 1 o

la vita della gratia, non per i fuoi meriti,

ma per la mifericordia di Dio: acciò ha

uuta la vita della gratia poffi poiofier--

uare i fuoi comandamenti,ſenza cui non

poffono adempirfi.Queſta primagratia fi

riceuenel Batteſmo,& fi perde per il pec

cato mortales fi può però racquiſtaredi

· · · - -noue

}
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nouo con la fanta penitenza,chiamatada

Dottori feconda tauola dopò il naufra>

gio, che fa l'anima dopò il battefino col

peccato mortale. Sichiama gratiagıufti

ficante,perche ci fà giuſti: l'huomo non è

iuſto, pcrche ei faccia opere giufte, ínå

器opere buone & giuſte,perche egl’ègiu

ftificato cola gratia di Dio;come in molti .

luoghiproua S. Agoſt, cótra i Pellagiani. Lib 6.His

Sichiama operante, perche è quella, che: :

prima opera la noſtra giuſtificatione. Si:4_imgi

chiama cooperāte,perche, con quella co-**

opcra il noſtrovolerea fare l'opera meri

toria.Si chiama preueniếte,perche ci pre

uieneprima che poſſiamo operare merito

riamente: nó può l'huoႏိုင္ဆိုႏို ſi è det»

to) operare meritoriamente ſenza lagra

tia gratificante. Si chiama fuffequente,ò

concomitante, perche cifa amare il vero

bene;&cida aiuto à nó ritornarenelpec

cato. Sichiama gratia inchoata, percheè

imperfetta,dandofia viatori,chela pofio-

no perdere ; quando poi l'huomo mo

rendo con effa gratia hauerà ottenuto il

fuo fine, ch’è il Paradifo, la gratia imper

fetta fi farà perfetta, & chiameraffi con

fummata , non potendofi più perde

re, come ne anco quella de ſpiriti Beati

Queſta è quella bella veſte nutiale, che
- ricerca
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ricerca, C H R 1 s t o da noi; de la

quale fendone priuo colui, ch’entrò nel

le nozze raccontate da Santo Matteo ,

fù ligato con le mani & piedi , & po--

fto nelle tenebre , cioè nell’inferno, do

ue non fi può vfcire;à guifa d'vnligato

vien poſto colui, che more ſenza gratia

gratificante. Queſta è l'oglio delle Ver

giniprudenti, il quale non hanếdo quel

le pazzarelle non furono áinmesteallenoz

ze del ſpoſo ; ch’è come dire, che ſenza

queſta guida, & appoggio, non fivàal

le nozze del Paradifo. E tantobafterà per

hora hauer detto della gratia : chi pià

ne defidera vegga i Dottori , che di lei

ne ſcriuono con tutti i fuoi numeri, in

p"rho : particolare San Thomaſo nella fomma,
2. գ. Io9.

I IO. I II •
dottamente,& diuinamente ne ſcriue.

secūda a- -CoM e le tenebre vengono ſgombrate,
IlCIRCIMZ2 •

& ſcacciate dalla luce del fole;così la tene

bra,& priuatione deſpeccato; dalla luce,

***** &habito della gratia. Detto dunq; del

la gratia, è forza dire qualche cofa altrefi

del peccato. Il peccato è di due forte,

originalc,& attuale: Il peccato originale

è quello il quale(communementeparlan

do)paffa d'Adamo in tutti coloro, che da

lui hanno origine per generatione car- .

- nale. Sidice per generatione carnale, per

4. . . . . . . leuar

* -
v



se li Giubilei, 91

lenarne C H R 1 s.r.o., il qualefà concet

to di Spirito Santo, quantunquela carne

l'habbi d'Adamo, non hebbe, nepuote

hauere il peccato originale. dico com--

munemente parlando, per leuarnelaglo

riofiffima,& puriffima Vergine; la quale

auenga , che poteffe hauerlo , fù nien

tedimeno priuileggiata da D. I o, acciò

foffe tutta bella ſenza peccato niffuno -

Il peccato originale, non hà nulla chefa

re con le fante indulgenze; mà, perche è

neceſſario da fapere, che le រ៉ែ
: non leuano la pena del peccato origina

le; & anco per dare meglio ad intendere

la matura del peccato attuale, èforza dir

ne quattro parole:)Il peccato originale Me

-èvno in ſpecie, &c6mmune (come dice

%cé 13#

-il Concilio di Trento) à tutti quelli, che :Tri

nafcono d'Adamo;& molto in numero;

èvno in fpecie,per riſpetto d'Adamo; per

che fi come la fpetie humana, la quale

effendo creatain Adamo, come nel prin

cipio, vien communicata alli indiuidui,

così il peccato originale per riſpetto del

foggetto particolare doue ei fi ritro--. . .

ua i chiama molto di numero, cioè fo--

no più peccatioriginali quanto allihuo

mini particolari: perche il peccatoori-*

ginale, chefù nel padre, non è quello del
* : - quan

dentino.

fest.i.
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figliuolo;ne la naturahumana del padre,

è quella del figliuolo, quanto al numero,

quanto all'indiuiduo, mà è vno peccato

originale, come vna natura humana del

padre; &nel figliuolo, quantoalla ſpetie,

quanto al principio della natura huma

na,cioè quanto ad Adamo. Il batteſmo

leua,& laua la macchia del peccato origi

ser ... nale; &lo fueglie(come dice il Concilio di

pe pecca-Trento contra Lutero)fino dalle radice;

:::"**&ne togliela pena,che feglideuria, ch’è

la priuatione della viſione di Dio,chiama

tada Dottori pena del danno. Onde fë

l'huomo battezzato fenza comettere al

* tro peccato moriffe,fenza hauere bifogno

-d'indulgentia, &fentirepena di purgatoهن

A rioneandarebbevolando al Paradio,ac

, , , , , compagnato dalli Angeli.)Il peccato at

«l'esteάuέ tuale è quello,che fi comette con qualche

atto dell'anima, ò del corpo moffo dalla
f # d р

volontà dell'anima di quel corpo: i primi

fono i peccati mortali comeffidalla voló

tàfenza atto efteriore del corpo: ifecondi .

fono quelli, che la volontà commettecon

pistersti, qualche atto eſteriore del corpo. Ondeil

:::peccato attuale fi chiama peccato della
dal :perſona » & perſonale; perche è cómeffo

nale. " dallavolontà di quella perſona chepecca

àdifferentia del peccato originale,il qua
„ ' ’ le



li Giubilei. 93

le fichiama peccato della natura, chefen

doAdamo principio, & feminario della

natura humana, che noi d'Adamo rico

nofciamo, viene il fiuo proprio peccato, il

quale in lui è perſonaleyad, originarfi in

noi có la natura vitiata:cioè non è in noi

attualepropriamente, mà originale:per

che egli confifte nel difordine della natu

ravitiata,chenoi habbiamo d'Adamo:&

il peccato attuale propriamente confifte

nel difordine dell'atto di quella perfona,

chelo fà. Il peccato attuale è volontario,

per la volontàdel fuppofito, doue ei firi

troua come in proprio foggetto, l'origi

nale è volontario in noi cô la volontà, del

la natura, & perſona altrui, cioè d'Ada

mo, in cui peccando egli come tutti pec

caffimo ancor noi, come membra & fue

parti. In quo omnes peccauerunt, & egentgra

tia Dei. Il peccato attuale è dipiù forte,

non folo quanto alli indiuidui, maan

co quanto alla ſpetie : perche altro è

peccato mortale, altro è peccato venia

le: ne tutti i peccati mortali fono d'vna

fpetie, come ne anco i veniali fi con

tengono ſotto à vna fol fpetie, mà più

fpetie.Il peccato mortaleè quello, chefe

para l'huomo da D 1 o noſtro vltimo fi

ne . Il peccato veniale non cifepara da.

- Dio



ਾਂ

94 Offeruationiſopra

D i o, ne cifa fuoi inimici, mà e impe

diffelavia, ritardaitviaggio diperuenire

àquel fine ; & quantunque non citolga

à fatto la diuina amicitia, raffreddanien

tedimeno il fpirito , &la fiamma dell'a

more chedobbiamo à Dro,& ci priua del

guíto,che fentono, &godono gli amici

tra loro. Affomigliario i Dottori il pec

cato mortaleadvna infermità mortale,la

qaale per quante ricette , & medicine

habbino i Speciali, & 1 Medici, nõ fi può

guarire, folo D i o può(come fi dice)far

miracolo; così il peccato mortale è apon

tovna infermità ſpirituale dell'anima,la

quale non fi può fanareper opra d'hiro

mo, mà ſolo con la gratia di D i o; la

quale quando fi fepara dall'anima peril

peccato mortale, fi dice ch'ella more, fi

come fèparandofi l'atima dal corpo,di

ciamò che l'huomo muore, cosi ſeparan

dofi lagratia cheè àguifàldı forma dell'a

nima ,fi dice ch'ella mudia. Il peccato

veniale èà gujfa d'vna infermità facile da

ctirarfi;onde fi fuol direyche fono pec--

catida fcanzellarfi con l'acqua benedet

ta; percheè fatta inparticolareperi證

cativeniali. Non voglio kafciare quì diri

cordare a'i fèmplici ; che it peccato ve

diale, non-st chiama veniale(come యా
* " ... ᏟᎥlá

:
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chamente intendono certi huomini)per

che ei fi posti perdonare, & fia degno di

perdono; quaſi che il mortale non fi poffa

perdonare: Conciofia che ogni peccato

per graue & enorme ch'egli fi fia, men

tre l'huomo ſtà in queſta vita può pen

teņdofiriceuerne il perdono: Mà fi chia

ma veniale, perche queſto peccato non

toglie la gratia di Dio ; neci ſepara da

Dio; ne ci condanna alla morte eterna

dell'inferno, come il peccato mortale;

il quale oltra che in queſto mondo pri

.ua della vita, della gratia; nell'altra al

trefi ci priua della vera vita, che frùifco

no i Beati, vniti alla vera vita, D i oper

charità; è di più,è tormentata per ſempre

nelle fiammeeterne.. : . :i ;:i i:

3. I N ogni peccato, fi troua colpa epe- re:

na; queſto è di fede, vitimamente defini-::::::::

to dal Concilio Tridentino: per effem-can. 12.

piọ nel ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ရန္ဟစ္တ &pe ----

na: la colpa;è l'offefa fatta à Dro; lape- - -

na che reſta da farfi per quella colpa .

Quando Dauid fi pentì del fio pecca--. ;

to ; dicendo». Peccaui: Domine, gli rifpof

Natan Profeta, Dominus quoque transtulitper- -

fatum tuum, ecco perdonata la colpa: Ke- 2 Reg. 12.

runtamen filius qui natus eſt tibi morte morietur

Ecco la penaugāsrimɛda ancoraz Ilfon

*: - - -
da men-
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damento di queſta dottrina è, che l’huo

mopeccando offende l'amicitia,& lagiu

ftitia di Dio: l'amicitia; perehe ei fà côtra

la volontà di Dio,Amicorũ eſt idem velle:ếr

idem nolle;lagiuſtitia,perche ella vuoleiche

ognuno habbi il fuo: come farebbe à di

re, quando fi favn’homicidio, fi offende

l'amicitia di Dio, il quałe comanda non

occides; eccola colpa; & fi offende lagiu

ftitia, perche ha toltała vita al proffimo,

& datoli danno, & danno crudeliſſimo;

dunquereſtituiſce, fenó può la vita qual

che cofa, & fodisfà al peccato, eccola pe

na: Ondefecoſtui fi va à confestare, il con

feſfore l'affoluedalla colpa,& gli rimette

parte della pena, obligandolo alla reſti

tutione de danni dati. E però, fi coine

fi troua nel peccato colpa & pena, può

effere rimeſſa la colpa tutta, & nonla pe

na: è queſtoapertamente definiffe ił Sa

sr:: cro Concilio di Trento al luego citato
P.q. 26. a 4

con i Dottori.

:::::::..., Q y a t fi moglia opera, che facci

:::** l'huomo in queſta vita , ò vero è opera

\a

viua, ò mortå»ò mortificata, è viuifica

fāEquelfoperaèvĩūā, ſāqūāle vienſētā

da colui,ch’è ingratia di Dio;&fi chiama

viuaj perchela gratia è principio della vi

ta ſpirituales&ècauſa chefhuomosae
-qui4}:رنو2نم.دش
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quiſti la vita eterna. Tepera mortae di

due forti; quandol'huomo priuo digra

tia fa vn’opera, la quale confiderata in fe

ſteffa è moralmente buona, ma è morta,

in quanto ch'ella nő è viua della vita ſpiri

tuale, della gratia3&cófeguéteméte non

è meritoria. Comel'e emoſina fatta con

buona méte,dá colui, che viueinpcccato

mortale? Ecco la prima forte; l'altra, è,fe

quella elemofina fofie fatta per far pecca

re altrui farebbe opera morta, fi perche

effendo fatta in peccato mortale non è

meritoria; fi perche, è cauía della mortc

dell'anima : ch’i Teologi dicono ópera

morta, Effettiue aut priuatiue. Opera mor

tificata è quella , che fii fatta ingratia;

màper il peccato mortale, che la fopra

gionfe, fu mortificata,cioè diuene lan

guida, & inhabile; non folo à godere de

fruttigià fatti, mà anco a fruttarne dino

uelli: Queſta non fi chiama morta:perche

l'opera morta, non può mai far frutto,

ma fi chiama,mortificata à guifa dell'al

bero del verno, il quale non è veramente

umorto,ma più tofio dalfredo mortifica

to ; onde poi nel tếponouo fuolecome

viuificarfi; così l'opera mortificata dal

verno delpeccato mortale,nella primaue

ra della gratia, cioè ritornando coluiin

G gratia
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gratia viene a viuificarfi quell'operagià

mortificata,& ritorna meritoria;dique

fta opera parla Ezechia.Si auerterit fe iustus

diuſtitia ſua, & fecerit iniquitatem, omnes iuſti

tie eius non recordabuntur, di queſta s'inten

dono quelleparole, Qui offenderitin vnofa

stus eſt omnium reus; perche pervn peccato

mortale, l'huomo perde il premio di tut

tel'altrebtione opere,ch’eifece.Operavi

uificata; è l'opera mortificata, quando

paffa dal ftato del peccato al ftato della

gratia;quaſi cheleuatone il peccato mor

tale, chela mortificò, & intrando la vita

dell'ànima, ch’è la gratia viene quafi âdar

vita àquell'opera mortificata: cioè quel

la fteffa opera, che non poteua farfrutto

& effere capace del mcrito, che già s'ac--

quiſtò per il peccato mortale,chela foffo

ca, dopò la penitenza ritorna viua, cioè

fi fa capace de meriti acquiſtati mentre

ella era viua. -

S T A N D o queſto apparecchio , che

ſin quifattohabbiamo per confolatione,

& per meglio giouare à chi leggeta queſte

mie offeruationi propongo per conclu

fione di queſtavltima offeruatione alcu

ne propoſitioni.

Yrina pro E s s E R in gratia di D 1 osvuoldire,

"hauerlagratia gratificante; la quale(co
IlᎸᏣ
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smefiè detto) cifa grati à D 1 o, & ren

de , le noſtre opere viue, & meritorie .

Onde quãdofi dirà, chel'indulgenze non

giouano à coloro, chenon hannolagra

tia di D 1 o, intendete ſempre della gratia

gratificante , la quale propriamente fi

chiama gratia.

Esse R in peccato mortale, è l'hauercó Seconda

mello qualch'opera morta(efestiue)laqua:“
lefà l'huomoinimico di Dio;& métreche

l'huomo fene ftà nel peccato mortale,pro

ducefempre operemorte;&indegne della

gratia, & della gloria: Queſte duepropo

fitioni fono affai chiare & manifeſte, per

quello ch'habbiamo fopra auertito. Re

fta vn dubio vtiliffimo in queſto luogo:

Come fi puòfapered'hauerela gratiagra

tificante, per poter attendere all'acqui

fto delli Santi Giubilei : & indulgenze,

ſtando quel detto del Sauio: Neſcithomo

vtrum amore an odio dignusſit ? per rifpofta

notatequeſta dottrina de Dottori,& maf

fimediS. Thomafo:vna cofa fi può fape-p. The gi

rein duoimodi;ò per certezza naturale;?

ò per certezza fopranaturale: per certez

za ſopranaturale, come fe Dio riuelaffe

ad vno ch'egli hà la gratia;equeſta cer

tezza è affai più ficura,& certa dellana

turale: in queſto modo potiamo direche

G 2 lo

· 망. * I3* •
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lofapeffeła Béatiffima Vergine,&gli Apo

ftoli dopò la Pentecoſte: a S. Paolo Sufi

cittibigratia mea. Per certezza naturale fi

fanno le cofè, ò vero nēTñõT5Ch'inſegna

il Filofofo nel libro della demoſtratione;

la quale ci fa faperele cofepervna cogni

tione certa & euidente; & cifà conoſcere

la caufa di quella fcientia, la quale fi può

hauere con i mezzi naturali fenz'altro

particolare aiuto diuino: ouero nel mo

do, ch'egli infegna nella filoſofia morale,

cioè per ſegni, & congietture: comefetu

vedivn Chriſtiano andar alla Meffa , at- -

tendereai facramenti, non offendere al

cuno, eſercitarfi nelle opere di pietà;&in

fomma viuere da buon Chriſtiano, fi può

congietturare da queſti fegni efteriori ,

ch'eglihabbila gratia di Dio; mà queſta

cognitione non è certa;perche ci può fi

mulare quelle opere per qualchefuo tri

fto diffegno.Pongo perrifpofta,& per più

chiarezza queſte feguenti propoſitioni

%) 1 s s v N o può fapere di certęzza

rºauºs naturaledi hauerela gratia di Dio (par
ހް  lando fecondo il corſo commune) queſto

aggiongerei, per eſcludere il fatto delli

Apoſtoli nel giorno della Pentecofte:che

di loro fi potria dire, che fapeffero anco

per certezza naturale;& per cognitione
« .. - * Gլլիա
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euidentedihauerericeuuta la gratia: poi

che viſibilmente, & fenſibilmente vide

ro, & riceuetero ilSpirito Santo in lingue

di fuoco; cioè la gratia gratificante; la

qual viene con gl’ altri doni gratuiti dal -

Spirito Santo. Fuor di queſto etiempio,

& fimili, chefono concellì da D 1 o, niu

no può fapere per mezzo naturale dief

fer in gratia di Dioſpercioche queſta ſcien.

za hauendo origine da’ fènfi ; & la gratia

effendo inuiſibilmente creata da Bio, nó

fi può vederene fentire, quanto all'effen

tia; ancorche quanto à frușiſipoilà per

fegni conoſcere d'hauerla. È dunqueve

ro, cheper certezza naturale non fi può fa (

pered'hauer la gratiadi Dio, màfolo

reuelatione diuina T. TT

* Р в к congięfi ig - -
seconda

malageuole iīgiudicare TIHāfēTET FIFpropoñ---

tia di Dio: è questa fi chiama cognitione "***

morale; la quale, quantunque fia imper

fetta, è però baftante ne'i negoci morali,

& nelliatti humani:Il pentirfi di cuore de

peccatifatti, il confeffargli, & riceuerne

l'affolutione dal Sacerdote, è fegno d'ha

uere la gratia; perche gli Santiffimi Sacra

menti tutti conferiſcono la gratia grati

ficātea colui, che gli riceue ſenza peccato sesty. сан.

mọrtale; comeben definiffeil Concilio diº 7 ***

G 3 Tren- ,
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Trento. E quiauertitechefebene è dife

de il credereche i Sacraméti conferiſcono

la gratia à colui, chenon ci pone oftacolo

dipeccato mortale, è però anco certo,&

fermo, che colui, ch'hà riceuta lagratia,

non sa di certo per certezza naturale, ne

fopranaturale (ſe non gliviene riuelato).

d'hauere riceuta effagratia: può ben per

fuaderfi d'hauerla perifègni, cioè perche

il Sacramento conferiffe la gratia à chi

non cipone impedimếto dipeccato mor

tale. Comeanco potrà conietturared'ha

uerla fe ei fopporta volontieri per amor

di C H R 1 s ro le ingiurie ; s’egli haurà

vna buona cõfcientia, chenõlo riprenda

dipeccato mortale:Ilyiuereinfommalû--

Tgotempo ſenzapečatomortale, è ſegnº

skla gratia di Dios Perchel'huomo

- ārēTñolto ſenza peccato mor

tale, quando è priuo della gratia di Dio.

Non vole Dio, che fappiamo di certo

d'hauere la fua gratia per noſtro bene ;

accioche ftiamo fempre paurofi di non

perderla fe l'habbiamo; & ſempre oprar

bene per accreſcerla, & far chenon ci fia

tolta. Mentre fiamo in queſtavita, fiamo

in battaglia; potreſti perdere, & laſciarti

fuperare, & vincere da tuoi inimici,& re

ítare poifchiauodel Demonio: e però di

º - -- - CC

V. |
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ce la fcrittura: Depropitiato peccato noli eſſe

fine metu. ES. Paolo Nihil mihi conſciusfum,

fel non in boc iuſtificatusfilm. E CHR1 s ro?

perciò ci laſciò quella fentenza: Cumfece

ritis bæc omnia, dicite ferui inutiles fumus, co

me farebbe à dire; quantunque dal can

to voſtro hauerete offeruatii miei precet

ti, & fatto quello, à che fete tenuti; non

potrete, con tutto ciò faperediefferefer

ui vtili è cari; però vol dire C H R 1 s ro

con timore, temete di non effere ferni

inutili, & in diſgratia di Dio. Queſta

dotrinae neceirad credcri，perche

è diffinita dal Sacro Concilio di Trento,

nella felfione 6. capit. 9. All'auttorità di

Salamone, Nefeithomo vtrum amore, anodio

dignus fit, fi può dire, ch'ei parli dell'amo

re, & odio finale; perche niffunopuò fa

pere di certo di effere del numero degli

eletti ò dannati: ò vero fi può dire, che

Salamone intenda con quelle parole di

dire, che fe benel'huomo farà operegiu

fte, & buone, non faprà però dicerto che

fianogiufteègratcà Dio,& meritorie:per

che poffonol'fteffe opere farfi davn bono

è da vn cattiuoamico, &inimico di Dio.

E per confequenza non ſaprà di certo di

hauere la gratia di Dio per certezza na

turale, màfoloper ſegni(comefi è detto)

4 , & per
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& per congietture-l'vfo diqueſta offerua

tione, è , che l'Indulgenze & i Giubilei

non s’acquiſtano da colui ch’è in pecca

to mortale, mà da colui, ch’è in gratia di

Dio. Secondo che l'Indulgenze, & iGiu

bilei non tolgono la pena del peccato or

ginale. Terzo i Giubilei, & l'Indulgenze

foľo ſcancelano la pena del peccato at

tuale rimeffo & perdonato; come al fuo

luogo poi fi dirà con più compimento-Fi

nalmente i beni delli Giubiiei, & indul

genze vengono dalle opere viue de

Santi , cioè dalle opereaccompa

gnatedalla gratia; cofi non fi

s poffono acquiſtare fè non

con l'opere viue : Mà di

ciò baſti per hora co

me fondamento

di quello, che *

fi dirà ne fe- : -

guenti : ·

capi, e qui fia il fine del

primolibro.
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S. D. N. SIXTI PAPA E V.

Ad implorandum fibi à Deo lumen , & au

xilium probono Catholicæ Eccleſiæ

Regimine_ .

και 1 x Τ ν και Ε Ρ 1 και c ο Ρ ν και

Seruus Seruorum Dei.

NIVERSIS Chriſtifidelibus præfen

tes litteras inſpećturis,falutem,&A

poſtolicam benedićtionem. Virium

noſtrarum infirmitati paftoralis offi

cij molem nuper impofitam confide

rantes,non poffumus fuſceptum tan

- - - tæ adminiſtrationis munus non ma

ximè formidare. De illius tamen benignitate non de

fperantes, qui operari dignaturin nobis, non defini

mus eius auxilium implorare, eiq; mentis noftræ, fen- ***

fus, ne altius extollãtur humiliter fubijcere,illud agno

fcentes,& verè confitentes, vnius Dei clementiam,nul

lis præcedentibus meritis, noftri in imbecillitate no

ftra memorem magna in nobis feciſſe mirabilia, quos

tot; & tantisgratiarum donis cumulatos :: 11

cipis Apoſtolorű admirabili dignatione voluit effecő

fortes.Quam tam en dignitatem,& poteſtatēcum mul

tæ graues curæ confequantur,valdèſolicitamur tum q;

de collatis in nos maximis beneficijs, quæ Dei benigni

G 5 tat1

:

**
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tati referimus ཐར་པཎ་ཥ་ཀྵ། , nullam dignam gratiam quam

eius clementiæ perfoluamus, noſtra poteft infantia re

erire: tum etiam q; fub tanto Î exiguas vires

initio contremiſcere, ac penè iam corruere fentimus,

non tamen animo deficiëtes ad fummam Dei bonita

tem confugimus, fideliumque, & Deum timentium,

quorum ipſe(vt ſperamus)voluntatem faciet,orationes

expetimus,quibus omnipotenti Deo ſemper benedicen

do gratijsói mufericordiæ eius agendis adiuuemur, vi

ribusq; à cęleſti rege fubminiſtratis, fuffulta noſtra in

firmitas commiſlas nobis curarum, & falutarium Rei

publicæ Chriſtianæ officiorum partes,orantis fimul po

puli instantia ម្ល៉ោះ valeat fuſtinere, opemq; agi

tatæ, & vbiġ; ferè depreſiæ Catholicæ Religioni fuppe

dịtare, ne cum in altitudinem maris venerimus,tempe

ſtate demergamur, ſed potius horribiles tot peccatorű

flatus, & excitatas toto mari procellas difcutientes cũ

credito nobis grege optatum curfum,& æternæ falutis

OItu1m teneann (1Siே: igitur, & fingulos vtriuſq;

ſexus Criftifideles vbicunque exiſtentes monemus, ac

in Domino requirimus, vt qui in hac Alma Vrbe funt,

proximè ſequenti hebdomada, aut altera protinus poft.

eam item fequenti, qui verò extra Vrbem degunt cum

primùm harum notitiam habuerint, prima,aut fecũda

itidem immediatè fequentiម្ល៉ោះ , cõſcientia fua

diligenti prius examinatione difcuffa, peccata fua om
តៃវ៉ៅ contrito corde confiteantur,& ante Feftű

Pentecoſtes eiuſdem hebdomadæ quarta, & ſexta feria,

& Sabbato(cum hoc tếpore ieiunia nõ indicantur) ele

nofynas erogent,piaģ; earum largitione quantum pro

"ſua cuiq; facultatėvifum fuerit, Chriſti pauperum ege

G-N

61°0 ·

డ

statem,&inopiam fubleuent, Orationibusq; à DEo im

petrare ſtudeant, vt nobis lumen ſuum oftendat, pares

tanto oneri vires præbeat,omnes4; actiones noſtrasdi

rigat, achoſtium Eccleſiæ fuæ conatus infringat. Die

verò Dominica,quæ dićtas eleemoſynas,atq; orationes

Pro



proximè fequetur, Sacrofanétam Eucharistiam deuotè
accipiant. Ita, vt qui poſt Feſtum Pentecoftes voluerint

infra dicendæ Indulgentiæ beneficio frui dictis tribus , . |

diebus præter Orationes,& eleemoſynas, etiam ieiuna- یلمنمجنگال

re teneantur. Et nihilominus vt Deum magis propitiű

nobis,& populo Chriſtiano reddere, ipfió; quãtum no:

ftræ tenuitati concedetur gratias agere valeamus,& ad

tantum onus fuſtinendum vires impetremus. Nos ipſi

fupplicationes , proceffiones4; vnà cum Venerabilibus

Fratribus noſtris S.R.E. Cardinalibus, omnibuſq; præ

latis, & Romana Curiæ magiſtratibus, die Lunæ, qui

erit xxvij, dies preſentis驚 Maijab Eccleſia Sanctæ

Mariæ in Aracoeli vſq; ad Bafilicam Sanćtæ Mariæ Ma

ioris habere,atq; incedere,fatuimus. Cæterum,vt fide

les ipſi ad hæc omnia per agenda magis idonei effician .

tur , de tradita nobis à Domino ဉ်းါt်ိန္တြ plenitudine

Eccleſiæ theſauros, quorum diuina fauente clementia

diſpenſatores effećti fumus,copiosè,ac benignèaperien

tes, omnibus Chriſtifidelibus fupradićtisivt hac器孙
tantùm confeffores idoneos, pręsbyteros fæcīlāres. VēT : ζüνιά

cuiufuis ordinis regulares, ab ordinarijs tamen approfia:fفراعت

batos eligere, qui eorum confeffionibus diligenter au

ditis eosà quibuíuis peccatis,criminibus,exceffibus, &

delićtis quantumcunq; grauibus,& enormibus, etiã in,

cafibus fedi Apoſtolicæ, referuatis,ac in litteris die Cç

næ Domini quotannis legi folitis contentis, in foro cố,

fcientiæ duntaxat,ac etiam à fententijs,cenfuris,& poe

mis Ecclefiaſticis per eos quomolibet incurfis, iniuncta

inde eis pro culpæ modo poenitentia falutari abſolue

rezacquæcumq; per eos emista vota (præterquàm caſti

tatis, & religionis) in alia pietatis òpera commutare

valeant, per præfentes concedimus.Nos enim omnibus

* * *

|

qui pręmiffa deuotèadimpleuerint,de eiuſdě Omnipo

tentis DE I mifericordia, ac Beatorum Petri,& PauliA

Poſtolorum eius aućtoritate confifi, pleniſſimam om

uium peccatorum remiſſion&ac eandemqię Chriſtif:

- deli
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delibus anno Iubilei huius Almæ Vrbis Ecclefias, & ex

trà eam deputatas ſtatutis diebus deuotè vifitantibus

* , concefla eſt, mifèricorditer in Domino elargimur. Eos

*****. quoq; qui morbo, vel aliquo alio impedimēto detenti

præmiffa adimplere nequiuerint, fi alia pia opera fece

rint,in quæ arbitrio fuorum confefforum (quibus fu

per \ញុំ impertimur) commutata fuerint, Ac

etiam illos qui in itinere fuerint, fi cum primùm iter

perfecerint, præmiffa exequi ſtuduerint, ipſius Indulgé

tiæ,& doni, ac aliorum prædićtorum participes fieri vo

lumus.Pręcipiếtes vniuerfis,& fingulis Patriarchis, Ar

ို့ဖ္ရင္ဆိုႏွစ္သဖ္ရင္ဆိုႏိုင္ငံမ္ဟုဖ္ရစ္တြို quibufuís alijs Eccleſiarũ prę

latis, & locorű ordinarijs, vt ſtatim cum præſentes lit

teras,feu earum tranfumptum authenticum,etiam im

reflum ad eos deferri contigerit, folemnes Proceſſio

nes tribus diebus, fcilicet quarta, & fexta feria, ac fab

bato predićtis iuxta locorű opportunitatem ad effećtű

æmiſforum indicant,& §. eaſdem pręfentes,

器 earum tranſumptum per fuas quiſq; Prouincias, Ci

****** uitates, & dioecefes fine vlla fraude, aut lucro publicēt,

* , ' & per Ecclefiarü Rectores publicari faciant. Non obſtã

tibus constitutionibus, &ordinationibus Apoſtolicis,

cæteriſq; contrarijs quibuſcumq;.Quia verò pręfentes

ad omnia loca,quibus illis opus effet perferri nequeũt,

decernimus, vtillarũ tranfumptis; etiam imprestis ma

nu Notarij publici ſubſcriptis, & figillo alicuius perfo

* næ in dignitate Ecclefiaftica conftitutę munitis eadem

prorſus ຕິics adhibeatur, quæ eiſdem originalibus lit

teris adhiberetur , fi forent exhibitæ , vel oftenfæ.

· Dat. Rom. apud Sanćtum Petrum Anno Incarnat. Do

minicæ ,កែ quingentefimo oćtuagefimoquin

to viij. Kal. Iunij. Pontifi. noſtri anno primo.

H. Dat, Io. Canobius.

|- A. de Alexijs.,- - - - - -
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OSSERVATIONI

DEL MOLTO R. PADRE
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s op R A L I G I V B I LEI
& in particolare ſopi: lº bolla di

Papa Sifto V.

Libro secoN Do. ' ::
-

- . *

1 v B 1 L E V M S. D. N. 8 I STI

pp. 7. ad imp!ಂYand೫ fibi à Deo lu- |

men, 29 auxilium probono Eccleſiº - ---- »

Catholicæ regimine.

crv Bileo di N. S. PAPA SIST 9 V
CI impetrargli lume, & aiuto da Dio Per |

il buongouerno di fanta Chieſa. : *** --

- - - ംഭt-rു മ•

&& О s so N o confiderarfi

తై in queſta Bolla, quattro ... ",

caufeg come qualifif ole ” *

şR NE 3 in quãl fi voglia altro fog-

::::#: gettº : P: effempio nel

E###-## řhuomó: la cauſaeffcien

teèDio il Sole el huomo; la cauſa matº:

- - - tials
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riale, el corpo: la formale l'anima, che

dà l'effere, & la vita al corpo: la caufa fi

nale è Dio(parlando del fine ſopranatu –

rale) conciofia cheil finenaturale pera

uentura non è differente dallo formale,

poiche Ariſtotelenella Fifica, chiama an

ch’eglila forma fine: màfia come fi vogli.»

ci bafterà quiui per effempio fapere,che fi

come nell'huomo fi troua quelle caufe;

cofi anco potranofi al fuo modo,in que

fta Bolla ageuolmenteritrouare.Parimen

te, è neceffario, ch’effa Bolla habbi origi

ne,& fia fatta da qualch'vno,ecco la cau

fa efficiente, ch’è Papa Sifto V. Iubileum,

S. D. N. Siſti Papæ V. di poi bifogna ,

ch'ella habbi, qualche effere differếtedao

gn’altra cofa : Ecco la caufa formale ,

ch'è la bolla del Giubileo, non di pace,ne

di decime, & fi fatte cofe. Appreſſo fà di

miſtero, ch’effa Bolla contenga qualche

cofa: ecco la caufa materiale, ch’è il pri

uilegio di farfi affoluere da tutt'i pecca

ti, & poterfi acquiſtare Indulgentia ple

naria. Finalmente fi ricerca in lei il fine:

è neceſſario, che per qualche fine fi fia

moffo Papa Sifto V. àdarci queſto Giu

bileo: ecco la caufà finale; Adimploran--

dum fibi à Deo lumen ø auxilium probo

no eccleſie Catholicæ, Regimine: Cofi pari

- *** IIlehte
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mente nelle Sante Indulgenze trouare- re-rºw , !

mo queſte quatro cauſé : l'efficiente è *******
C H R 1 s T o, e quelli Santi, che coope

rarono con leloro fatiche , à far ricco

il Theforo di fanta Chiefa: la caufa ma

teriale faranno le fodisfationi pofte nel

detto Theforo: la cauſa formale e finale,

è ch'effe fodisfationi hanno facoltà ; &

virtù dal Sommo Ponteficeò d'altri,che

poffono darle, applicate à bifognoſi,pur

che fiano in gratia di rimettere la pena

de peccati rimeffi,che fi doueua à colui,à

cui vengono applicate. Di modo adunq;

che per lefoprapofte prime parole: Adim

plorandum ſibià Deo &c. Veniamo perho

ra àfapere, cheil fine principale, chemof

fe Papa Sifto V. à darciqueſto Giubileo:

fù,accioche aiutaffimo fua Santità con la

noftre orationi ad impetrargli forza, &

aiuto da Dio di faperegouernare benela

fanta Chiefa. Hauria potuto rifaluartni

queſtoluogo per trattare del Giubileo ,

con tutt'i fuoi capi, mà perchemi pare

uache troppo s'innalzaffe,& aggrandiffe

queſto fecondo libro,io nehò ſcritto nel

principio del primo libro, delle preſenti

offeruationi. In vero, cheil primo libro

abbracciando(in quella maniera, che ci

è ſtato permello in queſto luogo)tutte

/ વૃપણle

*
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quelle cofe néceſſarie,da ſaperfi intorno à

queſta materia come fondamenti,& pro

legomeni di tutta queſta operetta, mi

paruecofa conueniente,più preſtolà, che

quì trattarne. Chi più gli piaceste di leg

gere in queſtoluogo quello,chela ſcrit

to habbiamo, laſci per all'hora di

leggere la prima offeruatione, &

gionto quì, volti poi le car

te, & veggale à fuo pia

cere.Hora i o me n

pafio à fcriue- |

re cofe di |

più -

vtilità,& di maggior

portata.

, :

PER

·
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P E R C H E C A G I O N E

P A P A S ISTO R J CE R CA '

A 1 v T O NEL GOVERNO DI

SANT A C H 1 E SA ,

ESSENDO C H E E L L A N O N

poffipericolare, hauendoli promeffo
C H R 1 s T o di ftare con leifino

alla finedelmondo?

Ε Τ Ι Ι Ρ ΑΤ Α 5 ΤΕ3 και ο Νο Ν. "

puό crrare, che ciò impetrò CHR. 1 sr o -

dal fuo padre eterno. Rogaui pro te

Petre,vt non deficiat fides tua. |

-

*

JV e cofefidimandano qui

&ambedue difficili, &gra

ui: per la rifposta pongo

prima chele propoſitioni

alcune auertelize.

---- P E R la Chief º inten- »

dete quella vnionede fedeli Chriſtiani, la primaa

qualedi ſopra con più parole deſcriuef neuenza

fimo. Per queſta Chiefa, C H R 1 s r o čº ſa ·

, fccfe dal Cielo, vennè in terra, prefecar

nehumana;&(perdirla in pocheparole)

tutto ciò, che fece, diffespati, fu Pervtili
|- - tà



I I o Offeruationi ſopra

/ /.

c.!യാ"

tà di queſta Chiefa: Qui propter noshomines

e propter nofiram falutem deſcendit de cælis,G

incarnatus eſt de Spiritu Santio: è tutt il re

fto. Queſta Chiefa,quantunquefiafparfa

in diuerfi,& lontani paefi,èvn folcapo mi

ftico,il quale fi chiama Santo, fi perche è

fantificato da C H R 1 s T o, fi perche da

ogni tempo è retta, &gouernata dal Spi

ritoSanto.Il SpiritoSanto maiabbando

na queſta congregatione, queſta republi

ca Chriſtiana; anziſemprehabita in effa,

femprela fantifica, fempre l'illumina,fem

pregl'infegna,la diffende,la conferua. On

deilSacro Concilio di Trento, doueera

no vniti infieme que membri più princi

pali, & più giudiciofi di queſto corpo,che

rappreſentano tutta la Chiefa:in moltif.

fimiluochi fuol dire; Sacrofantia Tridenti

na Synodusin Spiritu Santio legitimè congrega

ta, per manifeſtare queſta continua affi.

ſtentia del Spirito Santo nella Chiefa.

Queſta Chieſa fi chiama Catholica, cioè

vniuerſale,perche in lei è vera fede, &la

vera Religione fparfa per tutto il mon--

do , & predicata da gli Apoſtoli , & ri

ceuta dallı veri Chriſtiani , & amici di

Dio. Gli Heretici non fanno vna Chie

fa vniuerfalé, mà più tofto conuentico

lo de vicioſi , & infami. I Turchi han
- ↑O
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no più ftalle, I Giudei falfe finagoghe;

e finalmente chiunque fi troua fuori di

queſta Chiefa, fono comefmariti coni

gliafcoftinelleloro tanne. Ondefi come

coloro, che fi trouorono fuori dell'Arca

di Noes'affogorono nel mare,cofi quelli

chefono ſeparati da queſta vera, Catho

lica Chiefa, fe ne vanno precipitofi nel

profondo dell'inferno, fenon firaueggo

no, & ritornino per la fua falute all'Ar

ca Miſtica di Pietro, dico di fanta Chie

fa Romana: la qualegià 1 587. anni cref

fe, & fi mantiene;& hora con publico

gridogiuftaméte,rettaméte,& fantamen

te gouernata dal nouello PaftoreSiftoV

ilqualein guifa di lucerna fopra il candi

gliere, & come fale, chedavn'alto monte

fpóta i fuoi lucidiffimi rai illumina cóil

fuo fanto efsẽpio tutt’il Chriſtianefimo.

IL Papa fi può confiderarein doi mo- seconda

di,e ႕ႏိုင္ဆို႔် , e comecapo della Chie ::uº

fa:Comecapo non può errareperche co-"

me Papa non determina fenon quelle co

fe, che lo ſpirito Santo gli foggeriffe,

& ch’egli ha imparato da C H R i s r o:

& dalle traditioni delli Apoſtoli, Dot

tori, & Santi Padri della fua Chiefa.

Ondeil Papa come capo di fanta Chie

fą nelle determinationi delle cofe g, "";
---- ---- - ---- - - - - - - - - ----- &di
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& difficili, che s'appartengono alla fede,

&alli buoni coſtumi de Chriſtiani,eifuo

le inuocarelo Spirito Santo, conuocare

i Cardinali,i Vefcoui, & altri membripiù

Nobili,& Giudicioſi di questo corpo mi

fico, è con queſti determina, & definif;

fe, non con il fuo priuato Spirito, mà

col Spirito del Papa Vicario di C H R 1

s T o, cioè, col Spirito Santo, che regge,

2. &gouerna la Chieſa: E C H R 1 s T o pro

miffe à S. Pietro,& ſucceſſori fitoi dargli

lo Spirito Santo: &far ch'egli faria fem

pre preſente in finili occorenze, & gli

- farebbe fauoreuole.Di modo che è impof

ſibile, che il Papa gouernandofi in que

fta maniera detta, poff errare. E fe er

raffe, non errarebbe come Vicario di

C H R 1 s r o , come perſona publica,

& Paſtore vniuerfale de'i Chriſtiani; mà

comeperſona priuata,come huomofem

plice, & fingolare, che non volfe gouer

narfi colSpirito difanta Chiefa, ma con

il fuo priuato fenno, col fuo proprio fpi

rito, col filo vano penfero; comefanno

quando commetono qualche peccato »

che per aponto naſce dalla volontà lo

ro fenfuale , non gouernata dalla rag

Terza a-gione · -

"*". LA diuina prouidentia nonಇಜ್ಜೋte
· - O :
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determina,diſpone, &ordinaglieffettida

produrfi, mà ancora prouede delle cau

fe, ch'hanno à produre que'effetti: come

farebbeà dire,hà ordinato Dio chela ter

ra prouegga delgrano,& del vino all'huo

mo, mainfieme ha ordinato cheficoltiui

la terra, fi femini,& fi piantino, & poti

no leviti, & il reſto de mezzi,che civa da.

torno per haueril grano,& il vino: Così

volle D 1 o, & già hàordinato nella fua

mente di darci qualche gratia, & eflau

dirci talvolta ne noftritrauagli; màan

co hà ordinato,& volle, che ciò noiad

dimãdiamo,&impetriamo col mezo delle

noftreorationi. Stando queſtoriſpondo.

–––

・ ｡享 ...f5,

LA. Chieſa non puòerrare:Queitapro-p: :s
pofitioneèneceſſaria da crederfi nellafco Politionº,

la di Chriſto: fi può prouare có laprima

auertenza : & di più; perchela Chieſa è

vna congregatione defedeli Chriſtiani :

Hora nelle congregationi di C H R 1 s t o

cièC H R 1 s ro: Vbi erunt duo veltres con- Matthit;

gregatiin nomine meo, ibi fum in medio eorum:

Sedunq;: CH RI sro promette ciò àvna

congregatione didueò treperſone, anco

priuatamentecongregate nelfuonome,

Perchenő volete,che ciòanço nó fia deto

disãta Chiefa. Es'egli hà promeſſo difta-,

recolfuoaiuto nella Chieſa, come ''ཨ:|:་་་བ
· H che



~^

I 14 , Offeruationifopra ,

Math. 23.

éłA. 15.

« ; #f::

che erri? Anziche C H R i s r o dopòła

refurrettione fua,volendo acennareque

fto fuo fpetiale fauore, &aiuto alla fua

fpofa Chiefa fanta,diffealli Apostoli; Ec

ce ego vobiſcũfum vſq; ad confumationem ſeculi:

volendo più apertamente dire, chefebe

ne refuſcitato afcendeua al padre, non

haurebbe con tutto ciò mai mancato di

fare con la Chiefa col fuo continuo aiu

to; & ſpetial cura,& prouidentia in nó

laſciarla mai errare. Quindi nelle de

terminationi, traditioni,& leggi,che fà.

queſta congregatione, & vnione di fanta

Chiefa fuol adoprare quelle parole di

Santo Pietro, Viſum eſt ſpirituisantio, &

snobis. Quindi il Sacro Concilio diTren

*"to nella festione dccimaterza nel decreto

-* * .*- , * *

*** . ::: ,

della fantiſſima Euchariſtia dice, chela .

Chiefa è ammaeſtrata da Chriſto , &

dalli Apostoli; & che dal ſpirito Santo

gli viene di continuo alla giornata fug

gerita ogniforte di verita. Ecome può

errare ella, quando la dottrina , che lei:

infegna è di Chriſto, verità infallibile?

da cui gli Apoſtolila impararono,& im

parata la lafciarono ſcritta alla Chiefa,

e così di manoin mano fi predica;&pu

blica in tutto il mondo? come puòer

rare fe del continuo gli vengono fugge--

ریم
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rite&infpiratedal ſpirito Santo tuttele

verità a lei neceſſarie? L'iftefio Concilio serv. er.

parlando del batteſmo, & in altri luo

chi chiama la Chiefa Madre,& Maeſtra.

Equal padre difana mente propoſe mai

- à fuoi figliuoli Maeſtro, chegf infegnaf;

fe delli errori falfa dottrina? cattiui co

ftumi?Cofi CHRIsTo vero noſtro padre,

amoreuoliffimo,& prudétiffimo Dio per

creatione,&redentione,& huomo,il qua

le non può neingannare,ne effere ingan

nato,ha proueduto à noi fuoi figliuoli , , , ,

adottiul della Chiefa fanta,vnica, fola, a

& vera Maeſtranostra quàgiù interra: la ** *

quale non potendo errare, non c'infe

gna fe non buoni coſtumi, & dottrina

vera, Catholica& fanta. Nella Seff, 13*

al primo capo nell’fteffo Concilio : la

Chlefa è conoſciuta per colonna,&fir

mamento diverità, comela chiamaSan

Paolo: che fi come le colonne degliedi-, rin

ficij ſe ſono toltevia,il resto dell'edificio"*"*

fene và in ruina, come fucceſſe à Sãfone:

& tolto la fermezza,& il cardine della co

fa fubito ella fe neva(come fi dice)àfpaf

fo; & leuato da i cieli il firmamento, nó

fitoglie da gli orbi celeſti l'armonia,la

bellezza, l'ordine, & il reſto non farebbe

confufione? cofi leuata la colonna della

* * H 2 Chiefa
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Chiefa Romana: la quale è il firmamento . .

... , - d'ogni dottrina,&d'ogniverita,cherefta

il mondo fenon ruina, difcordie, difcor

danza, errore, & confufione? fiaui pure

per cóclufione quella auttorità di Ch R 1

s ro detta alla ſua Chiefa: Ego rogabopa

trem, & alium paraclitum dabit vobis, vt ma

neat vobiſcum in æternum fpiritum veritatis :

Hora fela Chiefanonpuo errare, direte,

perche Papa Sifto cerca aiuto per il regi

mento d’effa Chieſa? per rifpofta. :

seconda S e bene la Romana Chieſa non può

propofir errare, vole tuttavia D1o (come fi èma

***** nifeſtato nella terza auertenza) che ciò

con orationi addimandiamo a fuadiui

na Maeſtà, sìaccio chefi humiliamo, &

riconoſciamo queſto gran fauoreda lui;

sì perchelaſicura promeſſa; & certa, che

fece C H R 1 s t o alla Chiefa, diftarfem

pre con lei, e non lafciarla mai confon

dere,& perire, ne permettere, chemaiin

fegni dottrina falfa & erri, non è fatta

piùà queſte,chead altre perſonedi CH Rr

s ro: vole adunque che lo preghiamo »

che non ci lafci noi come altre volte la

fciò la Sinagoga, & hora fene và difper

fa ; & che non trasferifca la fua Chiefa

altronde, mà che fempre in noi con la

fija verace dottrina la conferni. . »

*ヘ - - - I L

; : :fr:iT t
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* H L Papa, come Papa, cioè come Vi

cario di C H R 1 s T o,& capo di fanta

Chiefa , come Paſtore non può errare :

Queſta propofitione è affai chiara per la

feconda auertenza - La dichiaro di più

con quella auttorità di C H R 1 s t o:

Tu es Petrus, & ſuper hanc Petram ædificabo

Eccleſiam meam: done notate, che C H R I

sTo manifeſtando la ſtabilità,& fermezza

di fanta Chiefa, contra di cui non poffo

no niente nei peccati, nei peccatori, He

retici, & huomini trifti; non dice; Tues

Simon, mà Tu es Petrus, per denotare che

Simon Pietro, come Simoneera perſona

priuata, potè & peccò negando C H R 1

s T o : mà come Pietro, come perſona pu

blica, come Vicario di CH R i sro & ca

po vifibile di fanta Chiefa : non poteua

errare. Come Pietro riceuete le chiaui,

il poffeſſo, la poteſtà digouernarela Chie

fa. Per Pietro pregò C H R 1 s r o ac

cio non erraffe: Rogaui prote Petre, vt non

deficiat fides tua, così Sifto Quinto non

può errare, perche queſto è nome di

Pontefice, il quale ci manifeſta, che co

me Vicario di C H R r s T o non può

errare: ma come. N. cioè,come perſona

priuata, può errare nel gouerno della

Chieſa, eperò defidera, &ricerca aiutos

|- |- H 3 &fa

Terza pro

poſitiones

· *

Matth. 16.

Eth fo. 1 s.

ad 6.& 13

ad a.
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aiuto,& fauore di fapereben gouernar

---- la: defiderando di gouernare la Chiefa,

col ſpirito di C H R 1 s T o , non con il

fuo priuato finno. -

quarta . I L P A P A come huomo , e come

::: Papa può dimandare (comedimanda in

virina : queſto Giubileo da fedeli Chriſtiani)

- : che l'aiutino con le orationi ad impe

* trare da D 1 o gratia di fapere ben go

uernare fanta Chieſa: La prima parte di

queſta propoſitione è affaichiara: perciò

che il Papa, come huomo, è foggetto à

molte miferie & calamità, così del cor

po, come dell'anima : alle paffioni, all'ira,

all'allegrezza, al timore, alla ſperanza, e

foggetto à vitij, & peccati; &è obligato

all'offeruanza de diuini precetti, quali

non offeruando pecca (come gli altri)

mortalmente : Conciofia chefendo egli

huomo può collibero volere offeruargli

& non offeruargli, farbene,& male; può

giudicare bene è male: reggere & gouer

nare fanta Chieſa con mal’effempio: per

queſta cagione Papa Sifto domandaaiu

to, ſpirito & gratia da Dio, per gouer

narela fanta Chiefa, non col fuo ſpirito

priuato ; ma col ſpirito buono di D 1 o.

La feconda parte della propofitione la

prouo con laterza auertenza» Pႏိုင္ဆိုႏိုင္ရ , fe
- * - ՇI1C
- • . .
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bene Papa Sifto come Vicario di C H R, 1

s T o non può errare, nientedimeno pre

ga per il buon gouerno di fanta Chieſa,

acciò fia adempita l'ordinatione di Dio;

il quale vole, & ha ordinato di non la

fciar errareil Papa, come Papa: màvole

parimente, che ciò l'impetri có le buone

operationi & con la ſua fanta vita: Eper

che Papa Sifto (come ei dice nella Bolla)

fi fente ad vna tanta impreſa da fe foló

debole s'humilia , & ricerca anco il no

ſtro aiuto, cioè, che con le noſtre oratio

re, & ſpirito buono per fapere ben go--

uernare fanta Chieſa; mà andiamo alla

Bolla G - - * * - - - -

Omnes igitur, etſingulos vtriuſhue ſexus carr

s T I fideles vbicumque exiſtentes mone

mus, ac in Dominorequirimus. ,
|-

, ' ' , )

క్రైV I per aponto comincia la

攀 篷 narratione di questa Bolla.
Q浣 Quello che fin quì è detto

c- «

nil'aiuttamo ad impetrargli lume, fauo

零ざ v

$:$:$ dal Papa nella bola, è comé
- Proemio,in prepararegl'ani

mide Lettori, & incaminargli,fattēpale

fele cagionidel giubileo,ar ceueredegna

-: H 4 mente
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mente queſtö Theforo. Intorno alle Fre

fenti parole fi può cercare fetutt’i Chri

ftiania fatto poffono pigliareil Giubileo.

Sccondo, fe quelli, che fono tra Turchi

Vbicumque. Terzo, fe chinon è Chriſtiano

può acquiſtarcil Giubileo · Quarto feil

Cathccumeno può pigliare il Giubileo

Vltimo s’il Papa obliga à peccato morta

le,chilo può pigliare,& non lo piglia • So

no cinquefacile dimande. Concinquefa

cile propoſitioni io riſpondo. -

rimauro Tv T T’i Chriſtiani Maſchi,& Femine,
pro |- - - - - -

politione. Secolari,& Religioſi, poffono pigliare que

Rifpofta fto,& fimili Giubilei,purchefaccino quel

af přimolo, che cómáda loro il Sommo Pontefice

"º" nella Bolla. Queſta propofitione è chiara,

primo, perchefolo à Chriſtiani fi può di

fpenfareil Theforo dell'Indulgenze; &fo

lo il Chriſtiano può riceuere l'affolutione

de fuoi peccati facramétale. Secondo,per

che il communicare il Giubileo depende

dallavolontà del Papa, e però gli piace di

farne parte,& farlo cómune à tutti,Omnesº

vtriuſq; ſexus CHR1 sri fideles. Potria il Pa

pa a Maſchienon à Femine, e fi fatticon

cedere il Giubileo, tutta via fi compiace

didiſtribuirlo à tutt'iChriſtiani.Quạ po

tria effer dubio fe fi communica à cattiui:

Chriſtiani,&àfanciulli,cheancor non fo

. . . . — · 11O
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*

no gionti all'vfo della ragione: I cattiui

Chriſtiani, chevanno perfeuerãdo nel pec.

cato mortalenó poliono cófeguireiGiu

bilei: di ciò ne dirò più innanti à pieno

Ifanciulli dico, cheanch'elli non poffono

partecipare il Giubilco: perche non pof

fono far ciò,che fi cómanda per il Giubi

leo: non poffono confestarfi, perchenon

hanno peccati;non poſſono cõmunicarfi,

percheà queſtinon fuolehora fanta Chie

fadare il fantiffimo Sacramento: e quan

tunque poteffero fare il reſto,non poffo

no tutta via acquiſtare Indulgentia,non

hauendo loro pena da purgare.

C H 1 v N o y e Chriſtiano ò fia tra Tur ಕ್ಲೆ?
propota -

chi,Heretici,ờin qualunq; parte del mon:

do fi troui pur chefacci ciò, che cóman

dail Papa nella Boila è capace del Giu

bileo : la prouo con quelle parole della

Bolla: Vbicumque exiſtentes, con le quali il

Papa à tuttigli Chriſtiani ouunq; fijno ò

nell'Europa, Afia, ò Africa: comefudditi,

&fogettialla lui giuriſditione ſpirituale,

eftédela fuapote： gli cómunicail Giu

bileo. Intendete fempre ognivoltache fac

cino quello,chefegli cómãda nella Bolla.

, C# # non èChriſtiano non partecipar
de Giubilei,fi perchenon è mébro difantaੋ

Chieſa. Siperchefendo tale nó può necő

fiழ்

, , , ' : 'r

ñę.
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feffarfine comunicarfi:Chenon hauendo

loro il batteſmo non poffono riceuereal

tro Sacramento: è però la Bolla dicefo

lo à Chriſtiani. Omnibus CH R1 sT 1 fidelibus.

Quarta - I L Catechizato non può pigliare il

:::* Giubileo · Per Cathcchizato intendete

colui , il quale infpirato dallo Spirito

Santo ; fi conuerte alla fede di C H R 1

s T o, & mentre fi fà inftruere nelleco

fe della fede per battezarfi di poi viene

frà tanto publicato il Giubileo · Hora

era dubbio preſſo d'alcuni, fe coſtuipo

teua pigliare il Giubileo; mà ſenza dub

bio, la propoſitione è vera : percioche,

coſtui non può confeffarfi, ne communi

carfi, non effendo Battezato col Battef

modell'acqua,ch’è Sacramento,&ingref

fo alli altri Sacramenti. Crederei bene,

che il Sacerdote poteffe commutarli que

fte dueopere, in altre opere pie. Perche

queſto impedimento, il quale è legitimo,

non deue priuare coſtui di queſto dono,

come quello, che può efferein gratia di

D 1 o, membro di fanta Chiefa viuo, &

atto a godere de beni ſpirituali di effa

Chiefa. . . . . . . -

vltima p. I L. Papa non obliga à peccato mor -

esausietale(come communemente in fimili of

fertia) coloro, che ſenza diſpreggio non

-pi...․...․......د

f

D
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piglianzo il Giubileo. Il fondamento è,

che quando egli vuole obligare à pecca

to mortale, chinon fàciò, chein fe fuori

dili obliga à mortale, fuol dichiarare la

fua mente con parole, che fignifichino :

comandamento; come dire , Volumus » :

precipimus, mandamus ſub pena excommuni:

cationis; in virtù di fanta obedientia, è fi

fi fatte: Mà qua monemus, & requirimus:

non commandano , efortano ; ın ma

niera dunque, che non obliga á morº

tale il non pigliarlo . Il difpreggio tut

ta via d'vn dono così vtile, & neceſſario,

potria ariuare al peccato mortale •

Quiin hac „Alma vrbe funt.

Quelli che fono in Roma. }

SoP RA queſte parole, fi può farque

fto dubio : fe quelli, che fanno puoco

fuori delle Mura di Roma, poffono in

fieme con quelli, che fono in Roma pi-.

gliare il Giubileo nel determinato loro

tempo dalla Bolla. Secondo fe coſtoro

non pigliarono il Giubileo in Roma nel

tempo loro determinato dalla Bolla ;

poffono vfcire, & andare altroue doue

fia tempo di pigliarlo. Per intelligentia,

& riſpoſta. Áuertite primieramente, che,

fendo publicato in Roma queſto Giubi

leo ilgiorno di S: Vrbano, che fu ಗ್ಯ2 f,

1
| 74

-

*... --

- is tº :

.
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di Maggio 1 585. haueuano que diRoma

di tempo per pigliarfi queſto Giubileo

dalli 2 5. di Maggio finoalli 9. di Giugno

incluſiuamente.

seconda : IL dar queſto tempo e commodità che

anºrtëza fà il Sommo Ponteficealli Chriſtiani; ac

Prima pro

cioche ognuno più commodamentel'ac

quiſti: , Onde quelli, che fonoin Roma,

paffatii quindeci giornidattolidal Papa

per pigliareilGiubileo; fein quel tempo

non lo pigliarono, poffono andar altro

ueåpigliarlo. E quelli, chefono fuori di

Roma poffono pigliarlo in Roma . In

fomma donque il tempo fi dà percom

modità di tutti; accioche, chi non può

la prima, il pigli la feconda, chinonpuò

in vn luogo il pigli in vn’altro. In rifpofta.

: P E R quelleparole, Qui inhacalmar

be funt, s’intendono non folo, quelli che

Alpimo fono entro alle Mura di Roma, ma an
dubio.

Second

Propofi -

cora quelli,che ſtanno fuori. La propofi

tione è chiara nelle auertenze : Perche,

chi potendo pigliare, il Giubileo à cafa

fua, vuol fcommodarfi, &andare in al

tri ſtrani paeſi, non viene priuato dal Pa

pa nella Bolla del Giubileo.

C H I non ha potuto, òvero non hà

"voluto pigliareil Giubileoin Roma; può
tione.

partirfi; &andardoue perfeueriil ཝཱཀྱཱརྠ॰

i ?
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delGiubileo & là pigliarlo. Sipercheil Al ſecon

tempo el luogo déterminato nella Bolla""

fi danno per commodità. Si percheilda

re Indulgenza è atto di giuriſditione: la

quale in queſto fatto eſtendendola il Pa

pa in tutt'il mondo; non è piùin Roma

il Giubileo chein qualunquealtra Città,

& terre del mondo, doue fiano Chriſtia

ni, che poffino acquiſtarfi il Giubileo .

ueſto vagliono quelle parole C H R 1

s T 1 fidelibus vbicumque exiſtentibus, quaſi

voglia accennarfi, che il Giubileo non è

comel'Indulgentia conceflaadvna Chie

faparticolare: percioche all'hora l'Indul

genza è folo in quella Chiefa,& nel tempo

i dal Papa determinato,ma'l Giubileo è in

, tutt'il mondo,& però durando il tempo

determinato in ogni luogo fi può piglia

: re. Evero chein Roma paffati que gior

ni dattoli dal Papa, non ci è più il Giu

: bileo quantunque(comes'è detto) -

poffionovſcireadaltriluochi à

pigliarlo . Altro tanto

|

!

} fi dirà delli altri

| huomi

|- ni ----

} - in altre terre.

)
|

- |- * , •
)

|-

- - - - -
* - - - - -

*

* :
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Qui verò extra vrbem degunt, cum primùm

harum notitiam habuerint prima, aut fe

|- cunda itidem immediatè ſequenti

- -..- Hebdomada. -

- , { ' 2 ! - -

努畿° o E, quelli,che fono fuori di

3^:*:: Roma fubito, ch'haueran

క్షి º Sº no notitiadi queſto Giubi

懿条 leo , haueranno ancor loro

**"***"due fettimane ditempo: Co

minciando dal giorno, ch’hebbero noti

tia del Giubileo. Sidimanda quì: Primo

fe chilo feppe il Giouedì, può hauere i 5.

iorni di tempo, ſenza quella fettimana

pezzata . Secondo; fe ciaſcuno può pi

gliarfi il Giubileo fubito, ch'egli ne hà

notitia quantunque priuatamente .

Terzo quanto tempo dura il Giubileo.

- Q_y A N T o al primo dubio pongo

queſta propoſitione : Per due fettimane

s'intendono due fettimane intiere,ò tali,

che con’effe fi poffa, ò nella prima, ò nel

la feconda fettimana fare quello, che co

mandala bolla à coloro, chevogliono ac

quiſtareil Giubileo.dichiaro: Chiha no

titia di queſto Giubileo alli 1 o.ò alli i 1.di

Giugno,che è il Lunedì,& Martedì: quel

la fettimanagl’è pervna:percheinఖa
1
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fi poffono effequire tutte l'opere per il

Giubileo . E fe eine haueffenotitia alli

13. di Giugno,haurebbedi tempo per pi

gliare il Giubileo fino al primo di Lu

glio effecutiuamente;percioche, non po:

tria in que tregiorni Giouedì, Venerdì,

& Sabbato di quella fettimana ſpezzata

fare i tre digiuni. -- - - - - - - - - - -

Q_y A N T o al fecondo quefito, il

* ,

quale arecca dubio legendo nella Bol

la il commandamento, che fa il Papa

nella Bolla intorno alla publicatiomedel

Giubileo · Riſpondo con queſte propo

fitioni. . . “ - : : - . . . .

: Si può pigliareil Giubileo fubito, che

cato con l'auttorità dell'Ordinario. La

prouo:prima, perche il contrario non è

nella Bolla : la quale , tutto che voglia

che fia publicato, commanda , che fia.

publicato per commodità de fedeli,& in

particolare di coloro, che cofifacilmen

te non poffono hauere notitia de Giubi

lei. Di più, fè vno foffe tra Turchi, &

haueffe cognitionein qualche modo del

Ciubileo: purche facci ciò, che comman

da la Bolla, non hà d'aſpettarelapubli

catione; perche di certo la non fi fara;

E perche non potravn'altro, febཊྛཱནཾཀྑཱon
- *** O11C

- - - - - - - , : propofi --

fene hà notitia,ancora che nó foste publi- ႏိုင္ဆိုႏွစ္တမ္း
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foffe in tanta ſtrettezza? Aggiongete fi

nalmente, che il Papa concede l'Indul

gentia à tutt’i Chriſtiani, che offeruano

l’opere commandate nella Bolla;donque

urchefi offeruino l'opere in tempo, non

importafarlecon auttorità publicaò pri

uata!. E però ben dicela Bolla, Cumpri

mùm harum notitiam habuerint.

|- {

Quanto tempo dura il Giubileo.

- * O s s E R v A hoggidì,&èin.

#*# pratica; quando nella curia
S Romana viene promulgata

qualche legge, che vieti, ò

commãdicoſa da offeruarfi,

ò da fuggirfi, fi danno in Italia tre Mefi.

đi tempo;& fuori d'Italia fei Mefi dopòla

promulgatione : à fine,ch'ognuno age

- uolmentepoffi hauere notitia della legge

Vlºgº per offeruarla. BencheSiluestro, & altri

dicano fe non doi Mefi; mà eglino par

lano fecondoTvfoantico delleleggi.Han

noperciò alcunià caro di fapere quanto

tempo duri il Giubileo dopò la publica

tione fatta in Roma;& cercano fe ancor.

luiduratre Mefi in Italia; feifuori:ò pur

vn’anno, doi, più ò meno . Queſta di

manda è graue, & degna di ſaperfi. Io.

- : come_.



|- li Giubilei. - 129

come anco di molte altre non la trouo

trattata d'alcuno;fodisfarò con alcune

propoſitioni. . . . . . * *

- |- \ |- - v

Il Giubilco non è legge må dono, & rims 2:e
beneficio conceſſo à Chriſtiani dal Som-poſitions

mo Pontefice : e però non è foggetto à

quel tempo della legge; ne fi và con tanto

rigore in queſtidoni; come fifa nelleleg

gi. Non è legge, perche non comman

da, ne prohibifle, ch’è proprio della leg

e ; mà folo è dono,& remiſſione. Epoi

醬 la legge concede doi , tre, ò fei

mefi ditermine, nientedimeno, chi fala

legge, & non l'offerua inanti à quel ter

mine pecca; perciocheil tempofolo ſcu

fa dalla pena temporale del legislatore »

mà obliga preffo D i o in confcientia.

La bolla del Giubileo non obliga ne à pe

na, ne à peccato: màcommunica il Giu

bileo à chi'l vuole .

Il Giubileo dura tanto tempo,quan- seconda

propofi

tioRG •
to pnò ftąre à venire all'orecchie di qua

lunque Chriſtiano diligente della fua fa

lute. La dichiaro: All'Indiani(perpiglia

re come da noi più difcofti) tanto dura

il tempo di pigliareil Giubileo, quanto

ណ្ណ ftare ad hauerne notitia; quale

auuta, hanno ancor loro due fettima

neditempo nel mododichiarato. Quà

J ſenza
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ſenza ch'ioľauertifca, voi vedete, che nõ

fi cerca del tempo determinato dal Papa

dopò la notitia; che queſto è chiaro nel- º

... -- la Bolla, che fono(come fi è detto) foi
** * * * * =

due fettimane; mà fi dimanda della lati

tudine del tempo, che dura il Giubileo

in vniuerſale, prima chel'huomo habbi

notitia; di modo che in quelfpatiopoffa

effereaffoluto da cafi riferuati, & acqui- :

ftarfi l'Indulgétia. Si può prouarela pro-

poſitione con la Bolla: la quale folo de

termina il giorno dopò la notitia, non

determina il tempo,prima chefia publi

• cato à tuttiin tutt’il mondo: cofi dicela

Bolla , Qui verò extra vrbem degunt cum

primùm harum notitiam habuerint, cioè

tantoperfeuera, quantofta ad

effere manifeſto: Perdar

meglio ad intende

re queſta fe- ·

-
ನಿ -propoſitione, pongoqueſto cafo. B

錢 |
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se qualchºvno dopò, cheil veſcouoha fatto pu

blicare nella ſua Dioceſi il Giubileo non hauefje

fentito parlar di Giubileo paſſato i quindeci

giorni, hauendo notitia del Giubileo pajato,

può quel tale hauendo caſi riferuatieffere af

Joluto per vigore di queſto Giubileo,& acqui- :

fare l'Indulgenza ? - |

**

”: “È# che , fe tanto dura à qual
º $2 ch’unoil Giubileo ; quanto

* colui non ne ha hauuto no

titia piu preſto d'allhora;potrà donque

pigliarlo. Per riſpoſta notarete: Primo

che la legge acciò oblighi, bafta folo, che

fia publicata con folennità nella corte .

del Prencipe: come afferma Siluefiro, il

quale cita il Panormitano, &altri dalla

fua: Mà il Giubileo per non efferelegge,

mà dono , beneficio, & gratia data dal

Sommo Pontefice, ci bifogna giudicare ...

altrimente; neandarecon quellarigidez

za, che fi fuole nella legge, mà con più

commodità;è però dicela Bolla, Cumpri

mùm harum notitiam habuerint. |

ಫ್ಲಿ' к в в в в di si ;percio

ei ftà ad hauerne notitia y

----

S E c o N D o auertite fi come in

doi modi, può vno non hauer notitia

I, 2 della

*

|

* - * ** * · *

ണ്. --

* * * · **, **
* -

*...!
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della legge publicata : così del Giubi

leo conceſſo: cioè ò per ignorantia fen

za peccato, che lo ſcufi; òper ignoran

za accompagnata dal peccato, che non

non lo ſcufi ; la prima ignorantia, ch’è

quella, chei Dottori chiamano inuinci

bile, perchenon fi può conuinceredipec

cato, può trouarfi con huomini faui :

Per effempio chi fece quello, chefeglicó

ueniua da buon Chriſtiano, in andare

alla meſſa, alle prediche & fi fatte,e con

tutto ciò(dato il cafo) non hebbe noti

tịa ne dilegge, ne di Giubileo ; come fi

dira anco di colui, che ftà in tal luogo,

doueper diligentia che poffi farevn’huo

mo prudente(parlando moralmente)

non puote hauere di quelle cofe cogni-. .

tione. Queſta è conoſciuta da megliori

Theologi per ignorantia ſenza peccato.

L'altra ignorantia chiamständibile per

cheè conuinta di peccato, è colui, che

poco frequenta le Chiefe, lemeffe,& pre

diche) negligente nelle cofe dell'anima,

醬 amatore della fua falute, fe ne ftà

za penfiero • e però, Non intelligunt ne

bene agant . Hora al cafo noſtro riſpon

dendo dico;fi comel'ignorantia colpeuo

le non ifcufa coloro,chenon fanno la leg

Et

ge; cofiquellischenon fannoil Giubileo: ,

\
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Etcome viene da Dottori fcufato colui,

che fi troua in luogo, doue non puote

intendere dellalegge; cofi quello,che non

puote intendere del Giubileo: come fa

rebbe à d'vn Romito;benche nő fo,come

poſfi lafciarela Meffa alle feſte comman

date: e andandoci mi par cofa difficile,

come ei non intenda dire niente di Giu

* * _ |

* · അ*

u^ . .

bileo; mà dato il cafo. Io dico (laſcian"? : * --, :

do fempre il parere megliore al fuo luo

go) che può pigliare il Giubileo; per

chela Bolla non dà di termine nevn Meſe

nevn'anno; ma diceCumprimum barum ne

tiam habuerint.

se il Gubileo foſſe dal Papareuocato, ò inpar

ticolare, ò in vniuerſale, chi non fapeljela

reuocatione potria acquiſtarfi il

Giubileo.

ಫ್ಲಿ Т D o la riffolutione
- el a.

& S del cafo hora poſto, fi fà que

fto dubio; fe il Giabileo fof.

$± fedal Papa reuocato in par

* ticolare,come s’egli reuocaf.

fe queſto: ò in vniuerſale, comes’ei irri

tafletutte l'Indulgenze: non fapendo co

I 3 lui

4
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quæſtio. 1.

. . a 4.

منهعيف.

. :

vindulgs to. L’ifteffo afferma Silueſtro nella paro-

*

lụi queſta reúocatione potria pigliarfi ít

Giubileo $ cioè, s'egli foffe affoluto da

cafi riferuati nel tempo,che fu reuocato,

l'ignorantia ſenza peccato lo ſcufaria ?

fària aſſoluto? haueria acquiſtato ilGiu

bileo? Il Soto nel primo libro de Giuſtitia.

per paffaggio riffoluevn fimile cafo : &

riſſolutamente conclude, che le leggi irri

tatorie con priuilegi non hanno forza »

fino a tanto,che non fono promulgate» :

non folo nella prouinciapinà ancora nel

la Diocefi: Ondefecondo il Soto,nonba

fta ch’èlla fia promulgata in Roma, ma

bifogna che fia publicata nella Diocefi.

Ci da l'eſempio 'l Soto, aponto dell'In

dulgenze, le quali dice, fe foffero fofpefe

infieme con qual fi voglia priuilegio di po

ter effere affolato da cafi riferuati, que

fta legge non obliga colui, che la sà fin’à

tanto ch’ëla non è publicata nella me

tropoli : di modo che, fe queſto Giubi

leo foffe irritato , ancor ch'io lo ſapeffi

di fcientia priuata, fela reuocationenon

è fatta& publicata nella Diocefi doueio

mi trouoppoffo effere affoluto da cafi

riferuati,& acquiſtarmil'Indulgentia del

Giubileo, ſtando falda la dottrina diSo

""""7 la Indulgentia con altri Dottori; e ciò,

3 - quan
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quando il Papa non dichiarail contrario

nella legge. Io malvolontieri laſcio il So

to; mà perdonami per hora, che à mepiù

piace la contraria parte per queſti fon

damenti. Primo, perche la legge del Pa

pa ò fia nyitatoria ò nò, fubito promul

gata,obliga in tutt'il mondo.cofi afferma

il Siluefiro, il quale cita il Panormitano”

&altri chefonódelfuo parere; quãtunq; "***

Tignorantia ſenza peccato lo ſcufidal péc

cato non offeruando la legge. Il fonda

mento di Silueſtroè queſto, Fruſtra expe

fiatur euentus, cuius nullus eſt effettus: Hora

che occorre aſpettare noua publicatione

della legge già promulgatain Roma? Il

Soto concede, cheleleggi non imwitatorie

del Papa promulgate in Roma , fubito

obligano chi lo sà: dà l'efempio del ma

trimonio prohibito in quintogrado(da

to il cafo)e dice,che dal tempo della pro

mulgationefevno contraheffe matrimo

nio nel quinto grado;ches’el contraheffe

non fapendo la legge, & che l’ignoran

tia foffe fcufabile, non peccaria; mail có-

tratto farebbe nullorfin quì èvero : E per

chedunque non valeràanco nelle irrita

torie? maffime quando il Papa non fi di

chiaraffe, nella lettera dell’irritatione .

Dipiù il tempo diterminedalla promul.

?I4 జైهبهرتمt

/
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gatione della legge, fi da percommodirà

quanto al foro eſteriore, acciò che non

fia punito,chifoffe trouato non offerua

rela legge,reftando con tritto ciò obliga

toin confcientia colui ad offeruarela leg

ge,chesà efferfatta,& promulgata innan

tichefia paffato il termine; queſto ècó

muneanco al Soto;perche dunq; voglia

* : mo noi,che posti pigliare ilgiubileo colui,

|- & effere affoluto da cafi riferuati, il qua-

le sà, che il priuilegio è irritato in Ro

ma,ancor che non fia promulgato nella

fua Diocefi? Di più, perchefi ricerca più

promulgatione della legge, quando di

commune parerede Dottori vna è ſuffi

/ !! & baſtante ? Io per mediconon
***" effer ficuro in confcientia colui, che fa

peste, come il priuilegio fofferiuocato,&

publicato per tale in Roma, antor che

- non foffe promulgato nella propria Dio

cefi, & voleffefarfi affoluereda' cafi rifer

uati, come poteua innantila reuocatio

ne del priuilegio, e tãto più io terreique

|- fto, quanto cheil Papa nondichiaraffefe

|- fteffo nella Bolla . - -

R E s r A. vna picciola dubitatione,

mà non da ſprezzarfi. S'è detto,chel'igno

rãtia inuincibile ſcufa&c. Potria quì cer- .

carfi; dopò chil Giubileo'èſtato publi
- Cat@

്..--്കൻ
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cato in Piacenza, che diligentia è necef.

faria à farfi, accioche l'huomo fiaftufa

to da quella ignorantia. Da quelchedet

to là habbiamo, fi riſponderia;clieqtiel-

la diligentia è neceſſaria,la quale può ſtas

re con l'ignorantia feríza peccato . Mà

certi non intendono qual fia queſtaigno- -

rantia,ch’èfenza peccato. Alcunifoglio-

no dichiarare queſta ignorantia in que

fto mododicendo; checolui, il quale non

è ne diligentiffimo, ne negligentiffino in

cercar di fapere vna cofa, e non la蠶
fcufato dal peccato : coftoro credo che -

intendano loro ſtefſi; mà non fiiiதண்

da altri per మ్లి qừello»

che voglino dire. Altridicono quella igno

rantia ifcufare colui, chenon sà la legges

perche non fù publicata dalla curia Ro

manastouero perchęıl Prelato non fi cu

radi farla promulgare;queſta eſpoſitione

è maggioraffaischela prima. Molti han

no detto, che quella ignorantia non ſcu

fa colui, che nonsà quello,che tutti;ò la

maggior partefanno, feruata la condi

tione delle perſone: perchedicono,fevno

Rustico nõ fapeffe la legge,che fanno tut

tii Cittadini, non fi feruando la condi

tione delle perfone, il Ruffico potria ef.

fereſs ufato; ondę non farebbe ſetuttı,ě

t. -- -- la -
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fa maggior parte de Ruffici pari fuoi

la fapefiero: queſta è manco cattiua.

Quanto à me, direielſer affai bono quel

modo, che ſopra habbiamo ſpiegato

parlando dell'ignorantia inuincibile ; &

, vincibilecioè, quell'ignorantianó ſcufa

- នែ៎ឯះa

~^ fe fofie diligente nel frequentarele Chie

fe, la Parochia, doue fi fogliono publi

re fi fatte cofe; &fe frequentaffeàgui

器di buon Chriſtiano le prediche: Et in,

fomma non fa quello,chepotria fareper.

faperela legge, ò Giubileo. ,

2425edعابیم.․......ویو CA/Art{to6موي

Conſcientia fua.##; di:

- Juſſà, peccata ſua humili, & contrito,

, , corde confiteantur. . . - - -

Fatto prima vn diliġente effame di con

fcientia confeffinői igr peccati con .

... humilità, &contritione.

2:2 açorraquesta etterastposto
ఫ్గ no fare queſti quefiti degni

雛
- s di confideratione.Primo,chi,

ist non haueffefatto buon effa

|

-*

::::::..me della conſciétia acquiſta-,
rebbeilGiubileo?Secỏdocoluichevaalla

Cºnfeſſione attrito, enon centrito fup

: . . . |-
pliffe

|
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pliffe alla Bolla, che dice contrito, Corde

confiteantur. Vltimo la confeſſioneè necef

faria da farfi prima,chel'huomo facci l'al

tre opere cómãdate per il Giubileo?Inan

ti ch'io paffiallarifpofta de propoſtique

fiti voglio dire quattro parole della con

fcientia . La confcientia è di due forte, Bella con

vna è retta, buona,&virtuofa l'altra è er- """""

ronea, cattiua,& vitiofa. La confcien- i.borم .

tia buonaèvna virtù dell'anima ragione

uole, con la quale l'huomo giudicale fue

proprieattioni,ò fiano penfieri, òparole,

ò fatti. Hodetto virtù, fi perche, come -, .

la virtù diſponeà operar benefenza erro- ***

re; così la conſcientia, quantunque non

fia habito particólare yin vniuerfale giu

dica fevna cofa è fatta, ò nò : & fatta feè

fatta bene, ò male; fe non è fattafi hà da

fare, ò purelafciarfi; il che è atto virtuo- .

fo; fi percheil fine della confcientia è il ve- **** -

ro & il buono. Hodetto dell'ànima ra

gioneuole permanifeſtare, chełà cöſcien

tia fi troua folamente, nell'huomo: noh

nelle beſtie; perche fono priue di ragione:

non nelli Angeli; perche in vna occhiata

(perdir così)veggendo è conoſcendo fen-

za diſcorſo, non hanno biſogno di con

fcientia. Hodetto, che con la confeien

tial'huomo giudicaleproprie attionise -

IlQI)

\
\
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non ho detto conofce, per dareadinten

dere, ch'ella non è propriamente ſcienza,

ne cognitione, mà vn’ applicatione di

fcienza intorno alleattioni humane,epe

í rò fi chiama conſcientia; quafi compa

a .

- * ** * **

-

* * * · * , }

مهم:

gna della cognitionein difcernere l'ope

- rationi humane; quali buone, quali cat

tiue; quali da ſeguire, qualida fuggire

· Ho nominato ipenfieri, ſeparole, &ifat

ti,non folo per manifeſtare che in que tre

modi fi pecca; mà anco per inferire, che

la conſcienza confifte nella ragione : la

quale è di due forte, vna cheapprende,

:, ort- & conoſce;& fi chiama inteletto di cui il

ropriooggetto è il vero: l'altra appetif

eequeſta è la volontà; il cui oggetto è il

bene; il fine dunquedella conſcientia, è

il vero, &il buono: può pertanto appli

carfi a'i penfieri,& alle attioni efteriori.

. Castuua." L'altra confcientia erronea, laម្ល៉ោះ IlOIM

fi conforma alla legge, nafce da diuerfi

capi;come quandol'huomo inuilupato

nell'animo non fa che partepigliaredelle

cofeda,fare,òfatte, riprendere, òifcuſa

relea etioni proprie:&s’appiglia alpeg

gios (:ioè à ciò, ch’è contrario alla legge;

com e quando non conoſcevna cofa effer

Peccato ò nò;òpéfaeffere peccato quello,

εh enόε,οπό είgrΡςςςatoguclio, ရူးin
G

｢・・｡

|

|
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fefeffo è peccato. Queſta donque come

vitioſa e da fuggirfi; e tanto baſtiper que

fto luogo della confcientia. -

- *

cbi non ba fatto effamine di conſcienza4:

懿洛 ſpondo con vna fola propo

fitione. - -

----

۔:مهنمو.(
* * . . ; f4. يقيسوملا * ,

,1ίο:::"م،ہمیا،
雯没笠马 cerca qui, fe ! effame della bell’em

ఆ confcientia è neceſſario per ni:i:i:
S 恐 acquiſtare il Giubileo : ri-:"

ركنم

Са

|

-s_r **** -

* - v

T A N r o efame di confcientia è da propost..

farfi peracquiſtareil Giubileo, quanto è fiºis

neceſſario al Sacramento della peniten

tia: Midichiaro; per fare, chela confeſ

fione fiafrutuofa & intiera , neceſſaria

* i

۰۲۰ردهة::

varAtwمہات

' ,

mente civogliono quelle quattro condi- Zoz féiera .

tioni, cioè, ch’ella fia diligente, intiera,

fedele, & obediente; trale qualicièdili

gentia , che confiftein effaminare prima

la confcientia propria, per ridurfiàme

moria tutt’i peccati: in maniera cheper

tal diligentiariuſcendo la confeſſionein-

tiera,veniamo ficuramenteàriceuere l'af

folutione. Onde, chi non fa queſto efa.

me; &diligentia,&và cosìlàalla carlona

acófestarfiſenza hauerpenſatoifuoi pec
- Cat15
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cati, oltra che la confestione è nulla, ei

commette vn nouo peccato mortale. Ho

ra tant'altra diligentia,& effame di con

fcientia ricercano da noi le parole del

la Bolla: Conſcientia ſua diligenti priùs & c.“

ser „. Diqueſta diligéria nefcriueil Sacro Con

, , :. cilio di Trentọdoueparla della cófeſſione

- : in queſto modo: Ex bis colligitur oportereà

. . poſt diligentem fui diſcuſſionem confientiam ha

- 2...: “ bet in confeſſione ſelgenstri : evn poco più

(C- a baffo :: Nihilaliudin Eccleſia à penitentibus

exigitur, quam vt poſt, quam quiſque diligentius

- : Je excufferit, & conſcientie fuæfinus omnes, &

latebras explorauerit, eapeccata confiteatur. Ec

co come ci è neceſſario apprire gli occhi

|- della mente,& vederepertutticantidel

. . . ºr la noſtra conſcientia , & inueftigare per

- * * . : tuttele nafcõdagliei peccatifatti da noi,

& à guifa d'vngraue pefoleuarfeli da tør

no , Dimandarano alcuni , horsà hab

biamo intefo, ch’è neceſſario l’effame del

la confcientia per acquiſtareil Giubileo;

: _gಗ್ಡಂ!Percefeet

2...,'#'):.*y,Tmefuficiente, per ſtarfi ficuri, & potere

3. fe#cci: attendere all'acquiſto del Giubileo?Qus

№mést. &&*ºfta dimanda è molto vtiledaſaperfi; mà
non è cofi facile da riffoluerfi. Certi Dot

Idē can.7.

toridicono, chequandofifaràquelladi-
|

ligen:

penitentibus omnia peccata mortalia ; quorum

*
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ligentia per ricordarfii peccati, qຕົ້!ங்

rebbe per ridurfi alla memoria vna co

fa fuaimportante, edimolto momento;

comein quelle cofedoae civala vita, òla :

robba effer quella diligentia baftante :

Queſti intendono benefma parlano ofci

ramente. Altri differo,canto elfame effere

fufficiente , quanto giudica vn’huomio

buono, fauio; &prudente effer baftahte:

Coteſtinondicono male; màdoueande-

remo noi ognivolta à cercare conlalan

tCľIl3qញុំuomo da bene? In cheparte

del mondo habita queſto huomo pru

dente ? Pongo io vna propofitione: lá

qualeferuira per trouảrecõ facilità quest

huomo da bene: anzi coloro,chela öffer

uaranno, da fe fteffi, ò con póco aiuto

altrui farannoin fifatto cafo queſt'hno

mo da bene; fauio; &prudente. '*':

" FA c c i ognuno quel poco, chepuò rispºstis

per ricordarfifudi peccati,& haurafat "**

to estamebaſtante,&diligentia fufficient

te per non farenouo peccato;&ottenere

confrutto l'affolutione dal Sacerdote;&

conſeguentemente acquiſtaraffi il Thefo--

ro del Giubileo: dichiaro la propoſitio;

ne. Dio non ci commanda cofa, che nori

potiamo;yolle da noi quello che potia

mo. Nou fi può dare quìvna certa rego

9
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la, & mifura:vna certa quantità di efa

me, che manco di quella non baſti: Ne

menoè necęfiario, chefia vguale in tutti,

ma in alcuni più, in alcuni meno:fono

alcunildioti, &ignoranti, i qualifepen

fäffero tutt yn giorno per ricordarfilo

ropeccati commefſtanto nefapriano al

la matina, quanto alla fera. Sono altri

giuditiofi,&accorti, chefanno diſcorre

reintornoaproprijfatti,vāno confiderã

doiluochi doue fono ſtati, leattioni, che

trattoiono, le perſone con che negotio

fono, & con queſti &ffattidifcorfi, chỉ

più, chi meno con deſtrezza fi ramenta

no de loro peccati. Önde i giuditiofi

fono obligati a fare più effame di quelli,

che fono meno accorti. E quelli che fi

confestanolpeffo, manco effamefono te:

nuti à fare dicoloro, che fi confeffano di

„rado più diligentia hannodafare coloro,

" chetrattanonegotij, diquelli, chemeno,

neditantoviluppo&intrico. In fomma

(e queſto dico in confolationede fempli

císperacquietare la mentede molti ſcro

鑒 fatto quello effamedi confcienza,

cheadognuno, fecondo il proprio giu

ditio retto, quanto alla fragilita huma

na fia poſſibile, per ricordarfii fuoipec

cati, s'è fattaquellaಹignLFಣ್ಣ器con
- - Ο
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festione, ch’è baſtante, e per il Sacramen,

to, & peril Giubileo; & in queſto modo |

ciaſcuno potra fapere d'hauere fatto l'e

fame della confcientia à fufficientia . Se

poi perauentura fi foffefcordato di qual

che peccato nella confeffione, s'è con tut

to ciò ben confeffato, & hà ſodisfatto

alla Bolla : perche quello peccato così

fcordato s'intende incluſo , & afſoluto

con que confeffati; come dice il Conci-seff.14. c.;

lio di Trento, apertamente al luogo cita

to con quelle parole: Reliqua autempeccata,

quæ diligenter cogitanti non occurrunt in vniuer

fum eadem confeſſione incluſa effe intelliguntur.

Doue notate,che per quella parola, Dili

genter cogitanti,accenna conl'opinione có

mune, chefe il peccato foffefcordato per

negligentia dinon hauere fatto diligente

efame, non valerebbe la confeffione: mà

fe fi è ſcordato, perche l'huomo è infer

mo, di memoria debole, & diſtratto ta

l'hora da altri negocihoneſti, terrebbeła

confeſſione;è però vero,che coſtuiraccor

dandofi del peccato, ò peccati, è tenuto

à confeſiare nella feguente confeſſione »

cio,che fi fcordò, Efe volete meglio affi

curarui, fatto che voi hauete quello efa

me, che àvoi è ſtato poffibile,andate dal

prudente Confeffore, con humilta con

K feffa
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festateui di non hauere fattaquella prepa.

ratione , ch’errauate tenuto per confeſ

farui, accioche così facendo fe pervoſtra

negligentia non hauefti fatto quell'effa

me di confcientia, con la diligentia del

confefforeveniate à prepararui,& faruidi -

ligenti. Confignata poichevoi hauerete

all'intendente confeffore la conſcientia

voſtra,laſciate i dubbi, e date licentia à i

fcropoli, & crediate che Iddio non v'im

putarà à peccato feben vi foffe mancato

qualchecofa del diligente effame; mà più

preſto con la fuafolita bontà,& clemen

tia, fupplendo con la fuagratia,farrà, che

quella imperfettione,e quell'mancamen

to farà perdonato nella confeſſione.Reſta

vn cafo; Se altri fenza effaminarela fua

! conſcientia andaffe dal confeffore, & di

mãdaffe d’effere effaminato da effo,come

fogliono (con molto pericolo dell'anime

loro) fare certe perfone delicatelle; che

preſentati innanti al confeſſore dicono/

Padre dimandate voi, effaminatemi voi:

Egli che non vole tal volta contriftarle

comincia diligentemente ad effaminar

le: Et così con la diligentia del Confcffo

re vengono ad effereridotti i peccati alla

memoria del penitente : Coſtui non ha

fatto effame, come cercáil Giubileo pri

- - II13.
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mach'andaffe alla confeſſione; parrebbe

donque,ch’ei non confeguiffeil Giubileo.

Fù pazzia di coloro pazza, che fcriffero,

che per faluarfi,baftaua farevna vita no

ua,fenza pentirfi de peccati paffati: facil

mente concedono coſtoro, che non fia

neceſſaria tanta preparatione: mà fi co

me fono buggiardi, cofi non fi glideue

credere. Queſto erroreè dannato nel fa- semiac,
cro Concilio di Trento.

CH I vaalla confeſſioneſenza farefa-rima pro

medi confcientia,& poſto à piedi del Con poſitionè.

feffore per opra dell'ifteffo Confefforefi

fa diligente, & riduce a memoriai ſuoi

peccati; fi come di commun parere è ca

pace dell'affolutione facramentale ; così

anco è atto a guadagnarfi il Giubileo có

feffandofi di quella negligentiavfata; per . .

che,fendo រ៉ែ della conſcientia,la di- *

ligentia di ridurfi à memoria i peccati

neceffaria alla confeſſione, chifprezza di

fare queſta diligentia pecca mortalmen

te: è dunque neceffario, per fare intiera

la confeffione, ch’egli fi confeffi di quello

peccato. Il reſto della propoſitione è chia

ro; purlo prouo: Il Papa ricerca quella

diligentia da noi per il Giubileo, la quale

è neceſſaria all'integrità della penitenza

facramentale; hora la diligentia dicolui

- * K 2 èba
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:

è baftante per ottenerel’affolutione, & la

gratia delSacramento: diremo donque,

cleacquiſti il Giubileo. Di più, ch’è cofi

confeffato, & fail reſto delli oblighi della

Bollayhà ſodisfatto alla Bolla 5 diremo

donque, ch’egli s’acquiſta il Giubileo ·

Queſto fia detto à confolatione delle con

fcientie timorate di D i o; non perallar

gare la mano à tepidi, & negligenti, che

vanno con poca preparatione alla fanta.

communione. Eben certo (è forza ch'io

lodica) vna vcrgogna, che doue fi tratta

della falute dell'anima, l'acquiſto del Pa

radifo , la liberatione dellepene eterne ,

l'huomo debba portarfi con fi poca cura,

con fi poco penfiero, effere cofi negligen

te, ch'egli fi faria per acquiſtare il fattore.

d'un Prencipe, per cumular denari, per

fuggired'vna prigione, ò di qualch'altro

fuo finiſtro incontro. So ben’io, che nó

dorme tutte l'hore della notte colui, ch’è

prigionę, ma fi ftudiae và lambicando il

modo di vfcire, & di fuggire di là, e poi

fi rrouarà feruo di tanti peccati incate

nato,& non cercarà divfcirne. Q ante

vie, quantepietrefi mouano,quantafo

lecitudine ci trauaglia per acquiſtare

l'amor mondano, &per l'amor d'Iddio

starfi cofi pigro;fare conti con i debitori,

* - - |- niai-|دبعریم
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maifi ſtancano; fe fi hà da paffare qualche

luogo pericolofo vogliono fcorte, guar

die, arme : per paflare dal peccato alla

gratia, ci vanno ſenza penfiero. Non ci

rincreſca dunq;, non cirincrefca pervti

lità noſtra, per falute dell'anima,perac

quistarfi il Giubileo efaminare la con

fcientia, & mondarla bene.

colui, che và alla confeſſione conľattritione ac

|- quiſtail Giubileo? 4±*
:/-ു. ധ്ര

$:993 L dubio par che lo faccinơÉāTEārīz

ಟ್ಗಜ್ಜ quelle parole, Contrito corde

I Ķn della Bolla : & la commune

Ģ:($) opinione de megliori Dot

*******" toriſche vogliono,chela có

feſſione fenza contritione non fia valida:

di modo che cercandofi ne Giubilei la

confeffióne, parrebbe che, chinon và alla

confeffione con contritione non fodisfa- *

ceffe. Per rifpofta.
- -

Il Concilio di Trento nella Seff, 14 nel prima of..

cap.4. della contritione definiffe effa con- feruatio

tritione;cốtritio eſt animidolor,ac deteſiatio de "*"

peccato commiſſo, cum propoſitonompeccandide

cætero. Nella qualedefinitione fi vede,che

perhauerecôtritioneèneceſſariovn dolo i I

|
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re,e vna deteſtatione, vn’odio cốtra il pec

cato commeſſo; che fi fa quando l'anima

con l'intelletto, confidera la deformità,

la brutezza del pcccato commeffo: Eper

che vede, che non può non efferefatto, fi

pétecõlavolontàd'hauerlofatto, l’hà in

odio,& l'abboriffe, e aborendolo ne fente

inguifa doglia,& triſtitia, che vícendo

tal’hora al corpo dal difuori fi veggono

l'ardentiffimi foſpiri, &le cocentiffimela

grime piouere dall'occhi del peccatore

Queſto non volere hauer peccato, è quel

la deteſtatione, come dice il Concilio,del

peccato commesto; che del peccato fu

turo, nonវ្នំ L’al

tra parte della contritione è, con propo

fito di non peccare più: queſte due con

ditioni della contritione fono baſteuoli

à farci contriti, cioè:dolerfi d'hauerepec

cato;& hauere animo fermo di non voler

peccaremaipiù, col fauore fempre della

gratia di Dio. Dichiarano certi Dottori,

per hauere contritione, effere neceſſario

odiare il peccato come offeſa di Dio,non

comecofajla quale apporta feco di mol

ti mali; cioè, la perdita de beni del para

difo; l'acquiſto dell'infernali tormenti ;

infamia,confufione&c. -

P R R eſempio a s’vno haueffe offefo

* - - - -- -- il
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il Duca di Piacenza, & ch'egli gli ha

ueffe fatto confifcare i beni , & poſtolo

prigione ; non faria reputato genero

fo, & buon penitente s'ei fi pentiffe del

fallo ) imperoche è ſtato occafione ch’e

gli habbi perfa la robba , & trattenu

to prigione ? Ma lodato , & degno di

perdono faria, s’egli haueffe dolore del

l’offefa fatta ad vn Prencipe tanto cor

tefe, &benigno. Così,e con maggiorra- .

gione dobbiamo pentirfi per hauere of

fefa l'amicitia di Dio. Non percheilpec- -

cato arecchi danno , & pene, ancorche

feueriffimamente : conforme al delitto «

Aggiongono di più effere neceſſario, che

il peccato deue effere odiato fopra tutte

le cofe degne d'effereodiate per la malitia

loro: come dire, volere più preſto ch'ha

uere offefo D 1 o (fefoffe poſſibile)patire

ogni forte di pene : Queſto vuol dire •

Deteſtari peccatum fuper omne deteſtabile , aut

odiffe ſuper omne odibile . Mà notate, che

il Concilio di Trento al luogo allegato

prudentiffimamente definiffe la contri

tione fenza quelle conditioni: percioche

l'aggiungere queſte circonſtátie di odia- ,

re il peccato, fopra ogni cofa odibile, &

comeoffeſa di D 1 o deteſtarlofopra ogni

cofa deteſtabile, con l'andare così fràfè

* . К 4 ftcfo
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ftesto difcorendo, voria più preſto patire

la morte ch'hauere offefo D i oj laſciaria

più toito perire il mondo tutto,che offen

dere mai più D 1 o mortalmente, queſti

& fimili penfieri non fono neceſſariin par

ticolare, ma folo in vniuerfale: Chi l'ha

uefie in particolarefaria bene. Mail Con

cilio di neceſſità cerca folamente il dolo

re del peccato fatto,con animo di non

più farlo : & cofi piace à me con molti

--.altri*ههپوا

#్య M o l r e forte d'attritioni fi troua

offeruatio no. Vna è, quando l'huomo fi pente del

"*" i peccato fatto, ma nó ha animo dilafciar

- lo. L'altra è, pentirfi depeccati, perche

fono occaſione della perdita del Paradifo,

.ò d'altri danni.La terza è il dolore depec

cati, con animo di lafciare il peccato,mà

per vergogna humana, per riſpetto dan

neuole propone di non volerlo confeffa

re, e di non farne la penitenza · Vltima

* è di coloro, che penfano d'hauere le cofe

fopradette neceſſarie alla confeſſione,mà

infatti non gl'hanno : non mi fouiene per

hora altra attritione.

Primapro : * * * * * * * * attritione(propriamen:

psitione te parlando) è ſufficiente per pigliare il

Giubileo; la cagione è, perchel'attritione

è attoinforme, cioè priuo digratia; enif.

*-- - - funa

*
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funa attritione da fe è atta ſenza Sacra

mento a fare, chel’huomo fia ingratia: la

quale effendo neceſſaria per acquiſtareil

Ġiubileo, & l'Indulgentie, ne ſeguirà la

verità della póſta propofitione.

L’v l r 1 M A attritione accompagna

ta con il Sacramento è atta a farciacqui

che quella fola delle raccontate può per

virtu del Sacramento farci contriti, & ca

paci dell'affolutione, & per confequenza

idoneia far ciò , che commanda la Bolla:

Onde quell' dolore , ch'era contritione

imperfetta, priuo della gratia, appoggia

toſialla virtù della penitenza facramen

tale , & con quella abbracciato, ci fa ac

quiſtare la gratia; & ſpogliatofi dell'ha?

bito imperfetto, ch’ei haueua,s'adorna

di gratia, & perfectione. .

L’A L T R s tre attritioni non fono

fufficienti per acquiſtare il Giubileo, ne

Indulgentia; faluo fe nell'atto della con

festione, colui, che così ciandò non mu

taffe penfiero. La prouo. Per niffuna di

quelle tre attioni può l'huomo ottenere

l'aſſolutione de peccati; non potrà don

que in peccato mortale acquiſtarfi il Giul

bileo. Auertifco quì,che quelle attritio

ni fono atti buoni , ancora ch'habbino

|- , origi

- Secondà

- - propoſi*

ftare il Giubileo : il fondamento è, per-iºnº

Terzâ 'pis

pofitionës
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originedal timore feruilė;perche cofifo

no pure doni di D 1 o atti(comedice il

Seff. 14.c4
Concilio di Trento) à diſporci, conľefem

pio di Niniuiti à penitentia, &ad hauere

zla 26. vn perfetto dolore. Onde bé diceua Efaiz

Profeta , „A timore tuo concepimus, & quaſi

parturiuimus ſpiritum falutis: dice, „A timore

tuo;perche anco il timore feruile,è del ſpi

ritoSanto, foggionge concepimus, & quaſi

parturiuimus ſpiritum falutis, per moſtrare ,

che quel timore da fe non giuſtifica, mà

diſpone alla gratia giustificante, che fi

chiama ſpirito di falute. Queſto fia det

to contra Lutero; il quale ſcioccamente

fi crede, ch’il far penitenza per paura del

* le pene dell'inferno fij cofa cattiua: *

*

anzi (pazzia da baftone)vaneg

giando dice, ch’il prepara

re,chefàl'huomo alla pc

nitentia , lo fà Hina

pocrita.Màadvna ... --:

menzogna |

cofi

fcoperta non occorre ftarci

molto da torno.

C0Mg
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Come fi può ſapere d'hauere contritione, à ve

- ro attritione fufficiente per il Sacramenta

泌% N o certe perſone stropo:

Ş:

:്
安S

đe loro peccati, fi per la pe-:?
nitentia(per acquiftar'i Giu- - (ur.

bilei,& l'Indulgentiè · Onde per leuarfi

da fcropoli vanno cercando, & inueſti

gando il modo#la via perfapere quando

hanno fufficiente dolore . In veroi Giu

bilei fono rari, & di molta vtilità & frut

to; & però fi deuecercare ditorrevia con

diligentia tutti gl'impedimenti, che pof

fono impedirci fi fatti beni : Per fodif

fare alla dimanda, & fare cofa grata al

li femplici, voglio dichiarare, comel'at

tritione fi faccia contritione; che feruirà

à queſta dimanda.Ha due parti queſta di

manda;vna della contritione, l'altra del

l'attritione. Quanto alla prima,riſponda

có breuità.Fatto l’efameီါ့််ဝါ della

cófcientia, & raccoltigli peccatiin vn fa

fcio, dobbiamofar due cofe, lequalipen

dono dal noſtro libero volere, moffo dal

l'influffo della gratia di D 1 o. Il primor

pentirfi d'hauere offefo fuadiuina Mae

lofe, chefempre dubitano di

non hauer dolore fufficiente petsa -

R:
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ftà. Il fecondo, farevn fermo propofito

di non volerlo mai più offendere: come

tu hai queſto, poidire di hauere(con hu

miltà ſempre)la contritione, & di haue

re fatto quello, che ti è neceſſario per il

Sacramento, & per il Giubileo. Queſta

dottrina l'accenna il Concilio di Trento

alloco citato nella definitiỏne della con

tritione. Onde quantunquel'huomo nõ

poffi effer certo di effere contrito, puòha

uere nientedimeno quelle due cofe hor

dette,come congetture,&fegnidella con

tritione. Pratticate queſta dottrina,pér

che vi leuarà fuori di molti fcropoli, &

acquietaràlavoſtra conſcientia. Quan

to alla feconda parte del dubio . Hab

biamodifopra detto, chel'vltima di quel

le, chelà deſcriueffimo effer baſtante per

la confeſſione; cofi anco farà fufficiente

per il Giubileo: & la cagione è, perche

uella fola può farfi contritione; Màde

ម៉្លេះ hora di fapere, come fi conofca

l'attritione farfi contritione. Son con

tento di compiacergli. Per riſpoſta no

tate. Primo,cheS. Thomaſo tiene, & de

fende, che l'attritione non può mai farfi

contritione . Altri affermano, che per

virtù del Sacramento l'attrito può farfi

contrito. Hora reſta vedereil modo co

* 2. IIIC

འགའ་ཞིང་། ། - *



li Giubilei. 1 57

mes’intende queſti Dottori; in vero, che

queſta difficoltà porta feco oſcurezza non

picciola ; fpero con queſte propoſitioni

: dargli qualche lume& chiarezza.

# N 1 s s v N’ attritione fteffa di nu-Prima pra

mero in fe confiderata ſenza l'appoggio , Pºlitiºns.

: & fauore delSacramentofi può fare con

: tritione, la cagione è, perche(comedice

: S.Thomafo) l'attritionenaſce dal timore

feruile: la contritione dal timor figliale.

: Seconda ragione è, perche l'attritione è

! connumerata tra gli attinaturali;con

ciofia che, non viene d'habito informa

to di gratia gratificante, come la con

tritione. - |

L e, tre prime attritioni fopranomi- second,

natë ifteffe di numero, non poffono farfi prepoti:

contritioni.Per eſempiojil dolore,ch’vno "*"

hà del fuo peccato per timore dell'Infer-

no, ò con animo di non laſciarlo, ò con

feffarlo, òfarnela penitentia, è defi fatte

circonftantie accompagnato; è imparti

| colareanco pervirtù delSacramento(or

dinariamente parlando) che fi faccicon

tritionesil fondamento e,percheil Sacra

mento, il qualeper inſtitutione di D I o,

chºº．fⓛictcdil gratia, per con

ferire effa gratia, non può mutare l'og

getto di quel dolore, cioè s'egli è င္ရဲ႕ ၀.
- ALIO
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farlo buono; nefeio mipento di hauere

peccato,& non habbi animo di lafciare

il peccato che queſto dolore fi muti per

via del Sacramento dalla imperfettione,

alla perfettione, coteſto è tãto falfo,quan

to altra cofa faciliffima. Nonhà queſta

forza il Sacramento di fare, che il timo

referuile diuenti figliale; che il timore

nato dalla paura delle pene dell'Inferno,

mutando l’oggetto fi faccia parte delti

mor di D 1 o. In queſto fenfo fi poffono

intendere i Dottori conS. Thomaſo.

terza pro P E R virtù del Sacramento; la quar

Politione ta attritione fteffa di numero fi fà contri

tioné. La prouo, perche queſta attritio

nenon ha impedimento eſtrinfeco: verbi

gratia,io penſo d'hauere doloreperfetto,

fufficiente, & baftante per la confeffione,

& per il Giubileo,& realmente non è cõ

tritione, mà attritione, cioè, vn dolore

perfetto,priuo digratia, e di quelle cofe,

che fono neceſſarie alla contritione; mà

in fatti io non ci hò colpa; percioche io

midolgo d'hauere offefo D 1 o,&propon

go di non più peccare &c. e mipento da

douero per amoredi Dio; hor queſto do

lore mi ſcufa in confcientia;pº percioche

quantunq; egli fia dolore veramenteim

perfettopriuo di gratia, & in fe confide
I3tO
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fſ rato, indegno è del Sacramento, e del

Giubileo: nientedimeno, perche non lo

conofcoper tale, quando con queſto do

lore mi confeffo, viene effo doloreà farfi

perfetto,cioè informato digratia. Onde,

fi come il peccatofcordato è rimeffo(co

mes'è detto) nell'affolutione,perchenő è

tacciuto per colpa del penitentedanna

bile; cofi queldoloreimperfetto èifcuſa

to preffo D 1 o, il qualenon vuoleda noi

fe non quello, che potiamo. Hora non

potendo far' più io; perche con buona

fede penſo d'hauer dolore perfetto, cioè

la contritione, ſenza dubio farò ſcufato.

Onde non faria , quando io conofceffi

quella imperfettione , & voleffi perfeue

rare in quella; cioè, S'io conofceffi d’ha

uer doloreper paura dellepenedell'Infer

no,& che tutta via non mutafſi penfiero,

io non folo nõ acquiſtarei il器mà

faria in ſtato di danatione.Quindi fi pof

fono intenderest que Dottori, che dico

no, che il dolore della cotritionepuòau

mentarfi, & ſcemarfi, quaſi che comela

mano calda può effere più e meno calda;

cofi vno ſteffo dolore poſſi fucceſſiuamen

te effere più e meno caldo dell'amor di :

D 1 o: E come l'ifteflo calore nella mano

può aumentarfi , & farfi più caldo , per

efem -
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efempio fe fóſſe caldo in fei gradi, farfi

caldo in otto gradi: così viftefio dolore

può fare,chein vn tempo fia imperfetto »

& che in vn’altro tempo creſca & s'aumen

titanto, che fi façci perfetto. |

T— -I

che via s'hà da tenere per acquistare queſto do

lore neceſſario al Giubileo,

స్ర్తీ: E R che fono molti, cheha

^*#:; uerãno intefo quello, che s’è

: P : detto, & credono effe cofe

- :::::É certe, & vere, come certiffi

- me, & veriffime, mà inuilu

pati in molti intrichi del mondo, non

fanno prepararfia queſto efame,&dolore

fufficiente, & neceſſario per il Sacramen

to, & per il Giubileo, mi è parfo pergio

uare di non laſciare à dietro queſto capi

tolo, qual fpeffe volte douerà effere ri

letto . - - -

A v E R T I T E, chel’efèrcitarfi nel mo

do,che offerua(communementeparlan

do) il peccatorenella giuſtificationetan

to diuinamente deſcritta dal Sacro Con

seTs. c.s, cilio di Trento, quale io ſpiegarò quì à

parte, à parte, per confolatione di colo

fo, che bramano d'vfcire de peccati, &

attČIl
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|

attendere all'opere pie , & Chriſtiane u

gioua mirabilmente per fare quello, che

quì fi cerca, & ottenerlo. Il peccatore

carico de peccati, defiderofo di lafciare

la farcina de peccati, così fi diſpone, &

prepara alla giuſtificatione. Fauorito, &

aiutato il peccatore dalla Diuina gratia

fi fueglia, & muoue col moto della fede

in D i o, credendo effer vere quelle cofe,

ch’egli ha riuelato nella Sacra fcrittura;

credendofpecialmente Dio effere quello,

che la prima gratia giuſtifica l'empio,co'l

mezzo della redentione fatta da C H R 1

s T o, cioè, col mezzo della paſſione di

C H R 1 s-ro: ecco ff, chefa il pec

catore . Di poi conòſcendofi peccatore,

e gran peccatore viene con fila vtilità ad

eflere impaurito dal timore della Diuina

giuſtitia, difcorendo, òmifero me s’io nő

mi conuerto al Signore : S'io non lafcio

il peccato farò condennato alle fiamme

eterne; ecco il fecondo paffo: Da queſto

timore vtile e buono, fe ben feruileſpau

rito , & ſpauentato non fi deſpera,anzi

વૈિ

蚊

- ;

store ak

|-

-

|

fi confida nella mifericordia di D 1 o,& .

ſpera, che D 1 o gl'habbi da effere pro

pitio perimeriti della paffione di CH R1

s T o; ecco il terzo paffo, cheviene dalla

{peranza. E così ſperando vieneàpoco,

L а росо
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àpoco ad infinuarfi nell'amor diD 1 o, il

quale è fonte d'ogni giuſtitia: Onde fi

nalmente odia il peccato;lo deteſta; l'abo

rifle; non voria hauere peccato; sì propo

ne di non voler peccare più; &ecco fatta

la preparatione, ecco il dolore, ela con

?», qui, tritione perfetta-Queſta dottrina la trat

ta S.Thomaſo fecondo il ſuo coſtumeAn

gelicamente: -

E s E queſtavia,vipareffe vn poco erta

& difficile, che però non è tanto,come al

tri credano; leggete S. Antonino nella

terza parte dalla ſua fumma, doueritro

irarete capi affai facili, chiari, &affaiac

~ -1- ". commodatià qucfto propoſito. Gioua

S法｡常器 -

V

----.7 • gº - |

'#*** Ak: ti, Tandare penfando ipeccati commelfi;

; º perche certo miparrebbe dato in repro

rà molto il rammemorarei propi pecca

iuato fenfo colui, che penfando allagra

tezza, & moltitudinede ſuoi peccati,fen

tendoſi pongere, & ſtimolare dalla pro:

ria confcientia non fi pente,& dolga di

വ auere offefo JD 1 o. In oltre; la vergor

gnasche partoriſce il peccato ſpiacciuto

diſponeadhauernedolor
e,e pentimento. .

3. Apreſſo la viltà del peccato; che fendo

l'huomo perſona nobile, creata pesil Pa

radifo, cheperciò non doueriaattèndere

fe non all'opere nobili, & celeſti; però il

4 : f : -- pec
- -
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peccato èabiettovile,& infame, chefe il

virtuofo fi dinomiña dalla virtù di quelli

atti virtuofi frequentati, chęfi veggono.

in lui,così il peccatoredalli attivitiofi,&

infami, fi fàvitiofo, feruo& infame : Qui

facit peccatum, ſeruus est peccati. Quarto il † -

ridurrea memoria il giorno delgiudicio,

done ti conuerra rendere conto di tutt'ı,

peccati, & quelli proprij, che in queſta vi

ta non hauefti à caro, che gl' vccellidell'a

ria(come fi fuol dire) tivedeffero non che

gl'huominilo ſapellero, all'hora tifaran

no rinfacciati alla ſcoperta , Reuelabo pu

dendatua. Lepene eterne dell'inferno fele J.

penfarai, ti aiutaranno afiai non poco à

farti hauer dolore de tuoi peccati. Sefto %

confidera, che per il peccato hai perfoil

Paradifo, & che per racquiftarloticon

uiene hauernedolore,& farnela peniten

tia, Confidera l’offefa fatta à D i o, che 7.

fe haueffi offefovn Prencipe,il qualeper:

ciò voleffefeueramente caſtigarti, & farti

morire, non terreſti per vn fingulariffimo

beneficio, quando col chiedergliperdo

no; & promettergli di non maipiù offen

derlo, ei ti perdonaffe, & ritornaffeinfua

gratia; Ecome può effere,fetu vai confi

derando di hauere con il peccato mortale

offefo Dio,il tuo creatore,&redentore, il

L 2 Signo
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Signore di tutti Signori, il quale di certo

ti condanna al fuoco eterno, fe tu non ti

penti, come dico può effere, che queſti

penfieri non ti muouino il cuore,feben

foffe induratoyà non hauere dolore de L

peccati fattifcontempla òpeccatore, la

benignità, & amoreuolezza di D i o; il

quale tidà ſperanza di perdonartijdidar

tila fuagratia, & la gloria; Nolo mortem

peccatoris, ſed vt conuertatur, & viuat. Ecco

queſto luoco (e-forfi-troppe) quelle cofe

frà le molte,che poffono condurci adha

uer dolore,foſpiri,&lagrime denoſtri pec

eati. Onde poffiamointieramente confeí

farfi, & con frutto acquiſtarfi i Giubilei.
{...,

-

-

-

- - - - * A.ಔಫಿ CONFESSI O N E.

-:.۲t - vبلطہیهرام

{ | Se fi hà da fare prima, che fi faccino l'altre L.

“ ... opere, digiuni, orationielemofine. ,

|

- -

క్షః I fù dimandata da moltique

fta queſtione; ein vero havn

MË poco di dubio, quanto alla

స్రె prima vifta della Bolla , la ,

quale dice: Peccata fua omnia

humili, & contrito corde confiteantur; Et poi

fubito fottogionge, l’altre opere da farfi;

douepar, che cerchida noi prima la con

felfione, cheidigiuni, orationi, &lemo

-: fine
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fine, & il reſto dell'opere peril Giubileo.

Co s s i c l 1 A R E I i ſemplici,equel-Prima prs

li,che fonoimmerfi in certi negotij fecola- poſitionè.

ri molto intricati, & faſtidiofi, per vtile

dell'anime loro à confeffarfi innanti, che

fare il reſto dell'opere del Giubileo; accio

che così operando con merito in gratia

di D1 o, poteffero adempirela Bolla,aiu

tando fuaSantità in che egli fuol diman

dare ne Giubilei. * -

. SEM PL1 c 1 chiamo certe perfone,chenő

hanno come fi fuol dire, neindritto, ne

rouerſo in far effame di confcientia;& non

poffono ſapere da fefteffi s'hanno dolore

baſteuole per operare meritoriamente :

come auiene ancora à certe perſone pru

denti; le quali effendo nelle cofe del mon

do inuilupati, come liti, mercantie,cenfi,

cambi, & altri faſtidiofi intrichi, curan

dofi più preſto quanta rendita faccino i

loro dinari, & quanto habbino d'hauere

dagl'huomini, chequanto frutto parto

rifcono i Giubilei ; & quanto fono egliho - ,

debitori à D 1 o; è poco talvolta fi cura- . .

no difapere, che cofa fia attritione,ờ cõ

tritione: Coftoro iodico, che configlia

rei à confestarfi prima,che faceſfero l'altre

opere: perche per il più non hauendolo

roinnantialla confeſſione queldolore, i
z - 3 ^ quale

* * * * *

-- - -

* a A

|
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v.

quale accompagnato con la gratia, è ca

gione,che l'huomo bene operando meri

til fanno opere morte; conciofia (come

š'è detto) che l'opere fatte in peccatonő

fono care,&accetteà D 1 o; nefono me

ritorie; per effere eglino priue digratia •

Di modo che, fendo l’opere di coſtoro

morte, fono indegne d'effere effaudite di

quello,che addimandano àD 1 o; perche

Deus peccatores non exaudit. Non negogià;

che D i o non poffi accettare l'orationi

di coſtoro, & anco effaudire con quelle,

per ſua cortefia Papa Sifto; ma ciò non

verrebbe fatto per virtù di quelle oratio

ni ingrate aD t o, màsì bene perilpio,

buono, & fanto defiderio di fua Santità.

Fia donque beneper vtil loro,ch'accetti

no queſto mio penfiero : E non hauen

do loro capacitä, di conofcere qual fiail

doloreperfetto, & fufficiente per la con

festione; fi confestino innanti, che facci

nol'altre opere del Giubileo. -

seconda Colo Ro, che fanno,ờpoffono moral

醬 mente fapere d'hauer dolore,& contri

tione perfetta, òfufficiente defuoi pecca

ti, douranno almeno,innantiche accom

modarfi all'altre opere procacciare la ,

contritiones. Dichiaro. |

I L Papamandando il Giubileo, fern

|- : - - -
pre
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preintende, ches'impetri daD 1 o qual

che cofa vrgenteper fanta Chiefa, come

in questo di Papa Sifto, il quale defidera
d’effer aiutato con le noſtre orationi ad

impetrargli gratia per il buon gouerno

di fanta Chiefa: Ma colui, che fa oratio

ne, digiuna, fà elemofina in peccato mor

tale ſenza hauere di quelli dolore, fà ope

re morte, non merita, non è degno d'effe

reefaudito; perche donque non deue pri

ma d’ogni cofa dolerfi d'hauerepeccato,

con animo di confeffarfi in tempo per il

Giubileo? Attefo che queſto dolore fa

rebbe fufficiente per operare meritoria

mente: conciofia, che la contritione hà

virtù di fcatiare i peccati mediantela gra

tia, che con lei s’accompagna : Intende

teperò nel modo, che dice il Sacro Con

cilio di Trento, il quale dottamenteinfe- sesti4.e.s

蠶 , che la remiſſione depeccati, s’attri

uiffe alla contritione; percheella inclu

de il voto della confeſſione, onde la re

conciliatione, non fi dà alla contritione

fola da fe confiderata, mà alla contritio

he accompagnata con il propofito del

Sacramento della penitentia; così dice L,

Docetpræterea, & fi contritionem hanc aliquan

do charitatem perfetiam effe contingat , homi

nem#ue Deo reconciliare priuſquam boc sacra

- - 4 тtп

\

*
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Terza pro

Poſitione.

Soto 4. d.

21. q. 2.a. 3.

Nau. in le

uit.not. 19

& in Miſc,

60.

mentum affu fuſcipiatur, ipſam nihilominus re

conciliationem ipſi contritioni, fine Sacramenti

voto , quod includitur non effe ad ſcribendam :

Non baftando queſte due propoſitioni

pongo queſta terza -

L A contritione non è neceffaria, co

mene anco la confeſſione, innanti il di

iuno, orationi, & elemofine; mà folo

醬 che fi confeffi innanti,che fi com

munichiper acquiſtareil Giubileo. Quç

fta propoſitione non è contraria alleal

tre due : In quelle fi parla per modo di

congruentia: in queſta fi parla di necef

fita affoluta; e dico, che bafta folo, che »

Sabbato , ò Dominica fi confeffi, poi fi

communichi. Di queſto parere è Dome

nico Soto nel quarto,doue poneà ponto

l'eſempio d'vn fimile Giubileo · Queſta

alla ſcoperta, defende il Nauaro, & altri.

Il fondamento;può effere che bafta, che

l'huomo facci l'ultima opera ſenza pec

cato mortale, & che nell'vltimo infante

dell'acquiſto del Giubileo egli fia in gra

tia come faria à dire(per dire ogni cofa)

dopò che l'huomo ha preſo il Santiffimo

Sacraméto,& mandatolo al ſtomaco fu

bito s'infonde la gratia del Sacramento

della communione; & nell'ifteffo tempo

acquiſtandofii fruttidellaமதுEu

- Cha TG
* -
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charestia infieme s'acquiſta il Giubileo;

di modo,che bafta Sabbato, ò Domenica

innantialla cómunione fi confesſi perfo

disfare alli oblighi del Giubileo. La Bol

la fi deue intendere con le propoſitioni

pofte; perche ella non parla, chefi facci

inantiall’altre opere la confeſſione dine

ceffità, mà di congruentia & honeſta. E

chinongiudica effer meglio, &più vtile

l'operar ingratia,& faropere viue, che :

môrte& ingratea fuadiuina Maeſta. Mà

paffiamo adaltridubbi della confeſſione

La confeſſione informe basta per acquiſiare

il Giubileo ?

努没笠 I farà per effempio vno confeſ

S ^ 3 fato, il quale per vergogna

క్షి $ $ ò per qualch’altro impedi

鹫经 méto haurà taciuto qualche

peccato: queſta confeſſione,

i Dottori la chiamano confeffione infor

me: perche non effendo vera confeſſione,

intiera,& compita non conferiffe la gra

tia, ne ſcancella i peccati; ondecome con

felfione ſenza forma,cioè ſenza la bella ve

fte della gratia, è neceſſariamente dareiº

terarfi. Riſpondo, . .

دهل|-ു).
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i Quella confeſſione,la quale per qualche

peccato mortale, non fü vera& intiera-,

non è fufficiente peracquiſtare il Giubi

leo. La prouo, perchela Bolla comanda

la confeſſionefacramentale, ch’altro nő

è, che vno accuſare tutt'i fuoi propripec

cati nel foro facramentale dinantial fa

cerdote per hauerne l'affolutione:hora in

queſto cafo non fi troua quella confef

fone. E quando queſta ragione non fof.

febuona,mà è bonistima di parere de tut

ti coloro,che catholicamente ſcriuono de

Indulgentia, è neceffario, ch’almeno l'vl

tima opera fia fatta in gratia; E come fi

communica quì in gratia colui, il quale_

fi communica con quella confeffionein

forme? Diciamo adunque, che fi come

einõ riceuete l'affolutione de peccati; ne

adempì quello, che comandò la Bolla »

così non acquiſtail Giubileo.

-- Non lafcierò quid'auertire,che quan

tunque alcuni Theologi diffendino, che

la ſopradetta confeffione è ſufficiente per

fupplire al precetto della Chiefa, checo

manda la confeſſione nella Pafcha(ilche

non è forfi così certo) con tutto ciò non,

bifogna dire, che vaglia peril Giubileo:

*conciofia, che fia gran differentia dalpre

cetto della Pafcha, al confeglio dipigliar

- - - |- |- il*- 4. ***
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st Giubileo : là è neceſſaria quella confef

fione (fe foffevera quella opinione) per*

non fare nouo peccato,quà è neceffaria la

confeſſione formata per acquiſtar il Giu

bileo,non perfar peccato. - * * *

Co i vì, cheĉon bona fedepenſà d'ef:

ferfi ben confeſſato, &in fatto per qual-:

che occulto impedimento, il qual fe foffe

conoſciuto farebbe nulla la confeffione';

è capace del Giubileo. Dichiaro;è in buo

na fede Leonardo d'hauer hauuta l'affo

lutione de fuoipeccati confeffati có quel

meglior modo,ch’eifeppe:&infatto il fa

cerdote fi fcordò di dargli l'affolutione;

ò pur haueua Leonardo qualchepeccato

mortale, qual ei fatta la diligentia à lui

poſſibile, non fi ricordò nell'atto della có

feffione di confeffarlo: In queſto,&fimili

tafi diciamo, che la confeſſionedi coſtuli

è valida,&atta per acquiſtareil Giubileơ:

Echiaro l'effempio addotto; perche nel

la prima parte, non hauendo ilpeja:

tecolpa, che il facerdote non l'habbiaf

foluto, è iſcufato appreſſo D i o, &afio:

Huto . L'altra parteè manifeſta; perche i

peccatifcordati fono inclufine cöfeffati,

& affoluti peccati,l'habbiamo detto co'l

Sacro Concilio di Trento: Di modø,che ::::: :

fendo egli preſſo Dio ben confeffato, farà

-3 ೧೦೧
|
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Seff. 14.c.

Efa.26.

anco preffo Papa Sifto ifcufato, &affolu

to per il Giubileo , che ben poſſiamo

„perſuaderfi, cheil Papa Vicario di ChRI

s T o non vogli più da noi in queſta par

te per la confeſſione, di quello, chericer

ca da noi C H R 1 s r.o. ·

--

Che fi dirà di colui,che nonhà commodità di con

feſſore , può con contritione folamente com-,

municafi, & dopò trouata la commodità -

de confeſſori,farfi aſſoluere da pec- |

cati riferuati?

జ్జీ I cercano quiuidue cofe}co

钨 డ mefarebbe à dire d'vn Sacer

* čo dote(in altri il cafo non hà

- luogo) che non habbi com :

- ^ modità di confeffori, feceil

reſto dell'opere per il Giubileo, folonon

fi confeſsò per effere legitimamente im

pedito, fi communicò, però con contri

tíone: di queſto fi dimandano due cofe;

l'una s'egli acquiſta l'Indulgentia, l'altra

fevenuta la commodità può farfi affolue

re (hauendone) da peccati riferuati per

vigoredel Giubileo. Riſpondo. ,

Prima pro: S1 comepotriail Sacerdote non hauen

"do copia diconfeſſore, in cafodi neceffi

tà;**: : : .

|
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|

tàu celebrare fenza attuale cőfeffione con

la fola contritione ; Così per auentura

li potrebbe efferelecito nel cafo delGiu

醬 , communicarfi,& godere del Giu

bileo · La prima parte della propofitio-serra.cz

ne è del Concilio di Trento; il qualede

finiffe, & commanda fotto pena dipec

cato mortale, che niffuno Sacerdote fi

communichi prima, ch’ei non fij confef

fato attualmentede peccati mortali, fal

uo in certi cafi, che pongono i Dottori,

& Sommiſti: la feconda parte la conce

deriffolutamente il Nauaro; il qualede

fende la confeſſione attuale effereneceffa

ria, douela Bolla dice, Contritis, & confef>

fis, eccetuandone quelli, ch'hanno legiti

mo impedimento. Io hò poſto la propo

fitionein dubio quanto alla fecondapar

te, perche hò per cofa più ficura, ch’ei nõ

acquiſti il Giubileo · Percioche la con

feffione attuale, è opera neceſſaria per il

Giubileo;pongo donqueper compimen

to queſt'altra propofitione.

Io giudicharei,cheil Sacerdotein quel sesond,

cafo poteffeottenere il priuilegio dell’af prºpoli

folutione da cafi riferuati; mà, che non“

acquiſtaffe l'Indulgentia. La prouo quan

to all'affolutione ; perche quel Sacer

dote non ha commodità de Confeffori;

CCO
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e come può celebrare fenza peccato per.

il Concilio allegato, così è da credere,che

il Papa dia licentia in queſto caſo di po

tere effere afſoluto dopò hauuta la com

modità de Confeffori:Si perche all'hora

i peccati riferuati; non gli erano più rifer

uati;fi perche fi fcordò qualche peccato

riferuato nella confeſſione; può paffato

il Giubileo farfi affoluere; domqiie anco

ueſto Sacerdote: Chi voleffe defendere

l'altra parte,non diria forfi male; & fi ter

riaal più ficuro,Chenon acquiſtil'Indul

gentia, mipar cofa certiffima ;percioche

non fece in tempo quello, che comman

da la Bolla. La Bolla vole, che fi facci la

confeffione attuale, chepuò , fenon è di

fpenfato dal Confeſſore; Ondeil Muto

s'ei non fi confeffa come può,ò non

fi fa diſpenſarę, come anco colui,

çhe non hà ch'intenda la fua

lingua , non acquiſta il

Giubileo ; 醬 - -

, donque ;

diremo di quel Sa

cçrdote,
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Tiene ľaſſolutione da cafi riferuati di colui, che

confeſſato, & aſſoluto, non fi cura

dell'altre operc~.

øo O N o ſtati alcuni, chevole-t

ఫ్గ uano,che l'affolutione de cafi,

8 S ± riferuati non haueffe luogo.

$:$ËRË in colui , che affoluto dalli

- cafi riferuati,non vole poine,

digiunare, nefare oratione,neil reſto del

l'opere per confeguire l'Indulgentia. Al

tri tengono effer ficuramente affoluto ,

quandola confeſſionefù valida. Riſpódo,

L'Assol v r 1 on E de pecati riferuati nel Prima pro

cafo proposto è valida pervirtù del Giu-Pº"º"**

bilco in colui, che da principio haueuaa

nimo di fare ogni cofa. La prouo;prima

perche la confeffione fù intiera & perfet

ta; fecondo perchela Bolla del Giubileo

concede due facoltà, e quella dellacófeſ=

fione, e quella dell'Indulgentia; per il che

può coſtui voler valerfi del priuilegio del

la confeſſione, non di quello dell'Indul

gentia: la propofitione è certa. ·

... C H I non haueua da principio animo seconds

di fare quello,che commanda la Bolla, nó propoli

prende il Giubileo quanto all'affolutio-"*'

nede cafi; quantunque feillafciare dipi

- gliare

3.
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gliarel'Indulgentia arriuaffe al mortale,

deurebbe colui confeffarfi di queſta cir

conftantia, & peccato. La prima propo

4 din 21. fitione la concede Domenico Soto nel 4

&il Nauarro apertamente ne fuoi Mi

fcelani doue ei tratta in forma queſto

quefito . Mà di queſta feconda non ne

parlano , più preſto la negano . Io pro

uo la propoſitione : Perche il Giubileo

contiene doi priuilegi, e quello della con

feffione, e quelloរ៉ែ . Hora

(anco fecondo il Soto,& Nauaro) il Pa

pa non dà queſto Giubileo con conditio

ne,che l’vno non fi posfi fare fenza l'altro.

Concludiamo donque, che anco in que

íto cafo tenghi l’affolutione . Diffi fe il

lafciare ľIndulgentia foffe peccato mor

tale,douer coſtui confeffarfi di queſta cir

confiantia ; e la cagione è, accioche la

confeſſione fia intiera, & formata. Que

fta propofitione ancor cheil Nauaro nó

la tratta alla ſcoperta, così comeio l'hò

dichiarata,egli non la negarebbealluogo

allegato, al terzo argomento.

Terza pro P E R acquiſtarfi queſto Giubileo: fù

Pºlitiºnº neceſſario anco quanto al priuilegio del

l'affolutione pregare per il Papa. Il fon

damento è, perche il fine, chemoffeil Pa

pa à darci il Giubileo fù per effereaiu
- tatO
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tato con le noſtre orationi; chi dunque

non ora, viene à togliere la cauſa finale,

che moffeil Papa à darci il Giubileo.Ho

ra tolta la caufa, fitoglie l’effetto, ch’è il

Giubileo. L’ifteffo fidirà al fuo modo ne

gl'altri Giubilei. -

No N. fideue negare, cheil Papa può quartap- * .

obligare ogn’vno, chi vole acquiſtare erõfitione: \

l’affolutione decafi riferuati , e l’Indul

gentia concesta nel Giubileo, che facci

ogni cofa, ch'egli commanda: mà quan

do ciò nó víeneefpreffo nella bolla,le pro

pofitioni foprapofte hanno il fuo vigo

re. Già vediamo,che la prima la concedo

no que doivalenti huomini Soto,&Naº

uaro; e la cagioneè, perchenon fi racco

gliei, contrario dalla Bolla; altro tanto

, in prouare l'altre propoſitioni

Oríðe quando la Bolla dice. Nos enim om

nibus qui premiſfà deuotè adimpleuerint, parla

dell'Indulgentia Abauendo già di fopra fi

: nito dí ragionarè del priuilegio del

:: , l'affolutione, quanto à cafi rifer-, .

uati. In queſto fenfopof. . . .

fono intenderfi i . . . . . . .

Dottori, , ,

che altramente par . . . .

che dichino. -
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Chi per malitia tacque nella Confeſſioneஆ -

- che peccato mortale, può paffato il Giubi

- leo effere aſſoluto da peccati

* * * . . riferuati?

% L caſofain ratticanel tepra frì-يإ

蠶 po del Giubileo, & hàin fe

difficoltà; percioche la con

థ్రి feffione, cheper qualchepec

cato mortale non è intiera,

non tiene ; la confeffione del cafo pro

poſto non è intiera per il peccato morta

le malitioſamente taciuto; biſognerà di

neceſſità, che colui fi ritornià confeffare

intieramente. Potrà dunque coſtui così

afſoluto, paffato il tếpo delGiubilegator

nando alla confeſſione farfi affolu蠶

cafi riferuati colpriuilegio del Giubileo?

Riſpondo. - -

Prima pro - P v ò coſtui effere affoluto da, qual fi

Pº" voglia confeſſore ammeffo dall’Ordina

V.cafus.

Vºcafus.

rio ; fe ben foffe paffato il Giubileo. Il

fondamento del Gaietano è ; perche il

Giubileo fai peccati riferuati non rifer

uati; dunque fendofi per la Bolla con

feffato di que peccati, fe bene la confef;

fione fù informe, non debbomo più quei

çafi effereriferuati. Queſto diffendel'Ar

* –* milla
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milla;&ilsilu il qualeriferiſſequesta opi-:"*|- 1O .

nione del Paludano. Il Nauaro conce-:imo.nu

deria di colui, che tacque ſenza malitia "***

il peccato ; mà i Dottori ſopra allegati

affermano, quando anco la confeffionefà

finta,come in propofito del noſtro cafo.

D A gli peccati, riferuati fatti dopò seconda

l'affolutionedi ງູicinalid nó può:“

effereaffoluto. La cagione è, perche quel-

li per la Bolla non fonoliberati dalla riº

feruatione: parrebbe cofa inconuenien

te, che il Papa faceffe vn peccato dina

tura riferuato , non riferuato,prima, che

foffe commeſſo: dunque fendo paſſato il

tempo del Giubileo , non può più pre

ualerfi del priuilegio del Giubileo, ma

deuericercarneda ſuperioriľafſolutione.

S E per oblio non confeſsò qualchere:º

peccato riferuato, può dopò la Bollada"

quello effere affoluto: la propofitione è

chiaraj da quello che s’è detto nella pri

ma;perchefi cõcede di quel peccato mor

tale; tacciuto per malitia,così anco fi di

rà d'vn peccato riferuato per dimenti

canza tacciuto; fi percliei peccatifcorda

tis'includano in quelli confeffati; fi per

che non era più riferuato, e come tale

può ricordandofi confeffarlo a qual fivo

glia approuato confeffore.

M 2 I Giu
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, ; Giubilei fauoriſcono colui, che fa de peccati

' ’ riferuati per confidentia del Giubileo ? "

- N?Ù L T R 1 voliono che non posti

醫 effere affoluto di que pecca

* * * ČSS:::::: ti fatti fotto l'ombra del pri

്俊筠 uilegio del Giubileo: Molti

· * tengonò il contrario .

- Per riſpoſta. , ' : - . ::

::::::I e Papa può priuaredel Giubileoco

loro; che peccano con ſperanza di pote

ře effer' affoluti con la facilità del Giubi

leo: la propoſitione fin quì è chiara; nė

farebbe da Catholici impugnata . Ma ,

qữando il Papa non fi dichiara di queſta

mente nella Bolla, non fi deue prefume

“ “ re, ch’egli fi riferui que peccati.

seconda : C H ; peccaffe con ſperanza&confi

:::::" dentia della Bolla può preualerfi del pri

uilegio del Giubileo ? Domenico Soto,

per paſſaggio nel libro 7 de Giuſtitia có:

cede quéſtà propofitione depeccati; mà

la nega de voti fatti neltempo,chegià è

diuolgato il Giubileo. Il Nauarro nel

fine dell'eſtrauagante di GregorioXIII.

da lui dichiarata par, che conceda e de

peccati, e de voti. Prouo la propoſitio

ne. Prima perche il Papa daľIndulgen
, ’ . - t1C:

|

- /
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tie, non folo peri peccati paffati, maan

cora per i futuri,comediceilSoto. Il Na

uarrolo proua al longo de peccati; & vie

ne poi à concludere con queſta propofi

tione. Secondo, chi pecca con animo di

pigliare delle Indulgentie, può acquista

re l'Indulgentia: ciò concede il Nauarro

con la commune ; dunque anco qui nel

noſtro cafo · Terzo, queſta fcropolofità

non è nella Bolla,dunque fi fuelli. Quar

to, il fare de peccati con animo di con

feffargii, non aggraua, màfcema la gra

uezza del peccato . Ne mi piacque l'ar:

gométo d'vn padre,che diceua, fè ciò fof.

fe vero, fi darrebbe occaſione difar ma

le, fichei Giubilei fariano cattiui; nons

vale; perche potreffimo anco dire, che ,

C H R 1 s T o habbi datto occafione à

noi di peccare, poi che laſciò à S. Pietro,

che ci affoluefie da peccati ogni volta,chę

fi penteffimo di cuore: Non dico ſepties, ſed

vſq; ſeptuagies ſepties , fuggite queſto pa

rereperche è péricolofo. Nanato pervn

fimile argomento diceua, che la confef

fione non fi douteua fare fe non vna vol

ta, per non dare occafione à peccatoridi

peccare. Onde moſtrando dal difuorid'

efferegelofo della noſtra falute, ci tenta

di farci cadere nella ſua pazzia Heretica,

t : М 3 Chi

• • • •
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chi era confeſſato la ſettimana innanti può far

valere quella confeſſione per il Giubileo ?

努然蜴” E s T A dimanda neabbrac

Y cia vn’altra; cioè, fè chinonنيي

→ Sన్సే ha peccato mortale è obli--

ఫ్గ şato a confestarfi peril Giu
bileo. Riſpondo a tutte due

con due propofitioni. |

?:?:º C H 1 era confeffato innanti, che in
poſitione.

tendefle del Giubileo, fe fi troua ſenza ,

peccato mortale, non è obligato à con

festarfi jinouoperacquiſtareilGiubileo

il fondamento è, che non fiamo obligati

à confestarfi de peccativeniali. Euero,

chefe ci foffepericolo difcandalo,deuria

preſentarfi al Confeffore con dirgli, che ,

non fi fente aggrauato da peccati per

efferfi poco fà confeffato; mà che vorria_

communicarfi per il Giubileo: Mi dichia

ro meglio con la feguente propofitione »

nel fecondo dubio.

seconda C H I non fi fente l'anima aggrauata

propofi º da peccato mortale, non è tenuto à con
ΦΟΙné $

feffarfi per acquiſtareil Giubileo. Que

fta dottrina defingana molti, chefi pen

fano(nıà male) ch’altro fia l'obligo della

confeffione, come precetto difanta

ةقو
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fa, & altro quanto a priuilegi, perfare ,

acquiſto di Giubileo,ò d'Indulgentia;e

di quindi tengono, cheper pigliare l'In

dulgentia 3 la quale commanda la con

feffione,effere obligato à confeffare'anco

.ipeccativeniali colui, che non hà demor

tali. Aggiongono certi di più, chequan

dola Bolla commanda la confeffione,eſ-

fere in maniera neceſſario à confeffarfi,

chenő hauếdo cómodità di Sacerdote s’

habbineceffariaméte, à farfi à vn Laico.Il

che(có fopportationeloro)è falfo:come

dico altroue. Mà per hora facciamo chia

ra la noftra propofitione: Il precetto Di

uino,& l'Ecclefiaftico della cófeſſione, nó

obliga alla confeſſione colui, che non ha

peccato mortale; è perche volete, cheil

Papa nelle Bollede Giubilei,&indulgen

tie facci vn nouo precetto fenzafarfi in- sesti4.ef

蠶 della fua intentione, ſpecialmen

in cofa di tanta importanza? Hora.

fivedeper eſempio nel preſente Giubileo,

che Papa Sifto non famentione de pecca

ti veniali; dunque Papa Sifto ci obliga.

alla confeſſione del precetto ecclefiaſtico;

&la commune opinione di più faui Theo

logi, il Choro,&la fententia de quali egli

comevno di più faui per dottrina,&pri

mo per dignità fauoriffe, &illuſtraa Hifa

- - M 4 cro
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sef 14c4 cro Concilio di Trento,per nonallegare i

molt'altri determina,che folamentei pec

cati mortalı ſono di neceſſità dą cófeſſar

fi, e non i veniali: quantunque cieforti »

per il molto frutto, cheiapporta il con

feffarli • Concludiamo dunque, che il

Papa, quando non fi dichiara nel Giu

bileo) che parli della confeſſionefecondo

la dottrina del Sacro Concilio di Tren

to. Dirà forfi qualch’uno, chi sà, feil Pa

pa non fi riferua i peccati veniali per la

confeffione? Eio gli dico, che in cofe di

fi fatta valuta , &di tanto rileuo, non

fi gioca ad indouinare; mà, che dobbia

mo appogiarfi al più commune, & vero

fenſo delle parole, che fono nella Bolla.

La Bolla ciò nó determinãdo cida adin

tendere chiaramente, ch'ella s'intende »

, , , della confeſſione nel modo,che parlano,

& ſcriuono imegliori intelligenti. Stia

mo dunque con il parere di più;poiche

(conie dice il Filofofo)fideue fapere coni

molti; e nó con i puochi,che così bene nó

intendono. Non negarò già,cheil Papa

non poffi obligarel'huomo alla cófeffio

ne de veniali anco non Sacramentale »

colui, chevolle il Giubileo: fi come obli

ga al digiuno, orationi , & elemofinein

tempo, che non fareffimo obligati. Di:
«- » ? |- . c9

|
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co non facramentale, per fcufare l'opi

nione di quelli, che vogliono, chefiafat

ta da vn Laico: perchenonhò perinçon

ueniente, che il posti obligarein tuttimo

dialla confeſſione attuale (fe benelado

uefie farfi davn Laico) chivoleacquiſta

re il Giubileo ; conciofia, çhe contra la

fciocchezza di Lutero, che ſprezzaua i

peccati veniali, il Concilio fopra allega

to definiste, che i peccativenialipofiono

effere materia della confeſſione, Eforto

con tutto ciò,ches'è definito(ebene)cia

fcuno a confestarfi, & confestarfianco de

peccati veniali; perchevi fono moltian

co de fcaltriti, chepenfano talvoltavn

peccato effere veniale, che poſto fotto l'in

cudine de faldi, &prudenti Giudici de-2

confeſſori , fono ſcoperti per mortali: R

quando nõ ci foffe altro,cheimolti frut

ti, chequindifene colgono doueresti- ,

mo tutti cónfeffare i pcccative- . . . . . .

niali; eſtarfi più netti, & fi- ... - " ";

curiin conſcientia,che

ci fia poſſibile: ; - -

Maandia- …... . . . " .

, ; III.O .e. }- : ? ----

innantiallalettera. o,

- -
-

-”.. * * * - * * * . :: - - 1- - C , R
-

-- - - - - - --------- : ****** --
-

|

* - Ante

|
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JAnte feflum Pentecoſtes eiuſdem Hebdomade 4. -

& 6.fria, & sabbato(»na hoc tempo
re ieiunianon indicātur) &c.

D E L D I G I V N O

opera neceſſaria per il Giubileo.
*

స్ర్తీ V 1 ci vien datta occafione

- di fauellare del digiuno per-
8ඤ Qథ్రి il Giubileo: Di cui vedere

$$$$ moil modo; che s'hada te- ,

- nere nel digiuno per il Giu

bileo. Secondo fe colui, che magna lat

ticini fodisfa à queſto digiuno. Terzo,che

perſone oblighiil Giubileo à digiunare,

ſe obliga igioueni, che nő fon’giontial

l'età di 21.anno &c. Quarto &vltimo,chi

digiuna nedigiuni delle quattro tempo

rafodisfa ? Riſpondo.

Prima pro I L digiuno del Giubileo: hầda estere
poſitione.

comes’offerua, quando è digiuno dipre

cetto, non quanto al peccato, mà per có

Al primo ſeguireil Giubileo : Dichiaro. Sicome »
dubio ri

ſposta. nel digiuno di commandamento della .

Chiefa; così in queftobifogna offeruare,

cioè, difnare là circa il mezo giorno: fare

vn’ poco di colatione alla fera: non ma

gnare di graffo, elafciareilatticinidoue

". . . . . èl'vfan
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4

èľvfanza: e ciò per acquiſtareilGiubileo:

perche nel digiuno commandato fotto

recetto, chi non offerua ciò, che detto

ora habbiamo, pecca: in queſto del Giu

bilco non pecca, ma perdel'Indulgentia.

O N D E chi mangiaffe latticinilà,do

ue non è vfanza di mangiarne ne giorni

del digiuno di precetto, non fodisfa alla

Bolla del Giubileo : verbigratia, in Na

poli (come mi vieneriferto)neltempo de

digiuni della Chiefa, le vigilie, le tempo

ra, &c. non magnano laticinij: Sedun

Secondâ

propofi -
tione .

ifpofta

1econdo

calo «

que vn Napolitano in Napoli, magnaffe

latticini nel tempo del digiuno delGiu

bileo, non acquiſtarebbe effo Giubileo:

la prouo. Il digiuno del Giubileo, è co

me il digiuno di precetto, quanto a ci

bi, l'habbiamo detto nella prima propo

fitione; chi dunque non offerua ciò, che

fi ricerca al digiuno, non digiuna, chi

non digiuna, non offerua quello, checer

ca la Bolla: Ela Bollanongioua à chinó

l'offerua. Doue è l'vfanza di magnarelat

ticini nelle vigilie, & quattro tempora,

poffono in queſto digiuno offeruare, co

mein quellila loro vstanza. -

L A Bolla obliga communemente »»

tutticoloro aldigiuno, chevogliono par

D. Tho, 2.

2. q. 147.4

À.

Terza pre

pofitione,

ticipare del Giubileo · Queſtiತಣ್ಣೀರು -

. --r орш
--*

|
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obligano à peccato, chinon gli offerua,

come il digiuno di precetto, da cui l'età».

la pouertà, le fatiche, l’infermità, & l’oc

cuparfi in opere di pietà ifcufa altrui =

folo per queſta Bolla fono ſcufatidal di

giuno del Giubileo coloro, che fono im

potenti à fare il digiuno per legitimo

impedimento: In qüelle parole . Eoſque

qui morbo, vel aliquo alio impedimento & c.

dalle quali parole potianno raccogliere,

che quelli,che fono tratti fuori, & eccet

tuati dal digiuno di precetto, effere an

ch’effi fcufati dal digiuno del Giubileo :

purche in cambio del digiuno, faccino

qualch’altra opera pia cômutatagli dal

cófeſſore(ſeperò ciò cócede la Bolla).Ag

giongo però queſta parola, cheigioua

ni,&ivecchi,che fonoifcuſati per l'età dal

digiuno di precetto, non effere ifcufati,

quando poteffero: la ragione è, chela »

Bolla obliga quelli, che poſlono.

« I L Nauarro ne i Miſcelani rifioluta

mente afferma(& bene) che il Meffore >

- - & altri lauoratori, che per foſtentarefe

, : stelfi, & la loro famiglia fono aftretti à

lauorare, & lauorando non poffonodi

: gimnare, non reſtare però priui del Giu

bileo; purche fi facci commutare dal có

felforeidigiuni inaltr'operepie. : :
sisu, Q_v E L

|

|
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Q_y E L L 1, che potendo digiunareg::::::::

fi fanno commutare il digiuno da Con

feffori, non acquiſtano il Giubileo: La ,

propofitione è chiara nella lettera della

Bolla: la qualeifcufa quelli folamente , ,

che fono impediti per caufa legitima.On

dei Confeffori non hanno auttorità dal

Papa in fimil cafo di difpenfare ne digiu

ni · Apprino gl'occhi à queſta propofi

tione quelli, che fanno il troppo delicato,

& per picciola cagione fi fcufano di non.

poter digiunare; A tanta delicatezza nő

vengono communicate le fantistime In

dulgentie, chefono fatiche, ftenti, fudo

ri , pene, & digitini di C H R I s T o , &

de fuoi Santi. Non fi dimanda non po

tere, perche il digiuno fia opera fatico

fa,penofa, opera che caftiga,& macera

la carne: Non ci inganni l'appetito fen

fuale; perche fe non caftigaremo col di

giuno il corpo, non liberaremo l'anima

dalle pene coni Giubilet: si igitur delestat

mentem magnitudo premiorum , non deterreat

certamen laborum. Nihil pulcrum fine labore.

Politione.

Q_v E L L I , chéfono in Roma non, quinta p

fupplifcono al Giubileo del digiuno del-Pº"*

le quattro tempora : il che viene concef.

fo à quelli, che fono fuori di Roma. Di

chiaro, la Bolla à quei di-Roma (parlo

|- di
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di queſto Giubileo)dadi tempo dalli 2 f.

di Maggio, fino alli 19. di Giugno inclu

fiuamente,hora il digiuno delle quattro

tempora comincia alli 12. di Giugno, e

però fi vede eſprestal'intentione del Papa

in coloro, e non in quell'altri, chefono

fuori di Roma; è dunque chiaro de Ro

mani , Prouo dell'altri. Prima il Papa

non interdice quel tempo delle quattro

tempora a quelli, che fono fuori di Ro

ma, come alli Romani in Roma. Secon

do ; la Bolla non ci hà cofa in contrario:

perche quelle parole. Cum hoc tempore ie

iunianon indicantur: non obliga il Papa鸞
di fuori , mà perche così gli piace folo

que di Roma, a non valerfi dedigiunidel

le quattro tempora per i digiuni della

BollaperilGiubileo, Finalmente in Pia

cenza doueio mi trouai preſente,&al

troue, fù publicato nella fettimana delle

uattro tempore; il Giubileo, è quella

feruì per vna,chi dunque que tredigiu

ni delle quattro tempora accommodò

al Giubileo; l'acquiſtò: così fù in pratti

ca • Altrimente çibifognarebbe ripren

dere tanti huomini grauiffimi,& dottif.

fimi, l'auttorità de quali debbe preuale

rein queſta parte à molte ragioni; che »

purciò nelle Città fecero offeruare. Se ci

è qual
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è qualche difficoltà, farà forfi;perchedoi

precetti non fi poffono infieme, infieme

in vno ſteffo tęmpo adimpire: ma queſto

* fimplicemente non è vero; perche datto,

chefoffero doi precetti, fendo l'uno el'al

tro pofitiuo, poffono in vna volta offer

uarfi di volontà del legislatorc; mà non

fono propriamente doi precetti, perche

il digiuno del Giubileo non è di precet

· to, màdi configlio â chĩTVõle . Non ci

reſta dunque difficoltànifſuna, che im

pedifca, che il digiuno in que fuoriții Ro

ma per pigliarfi il Giubileo, non baſti

quello delle quattro tếpora, s’è offeruato

affaifopra queſtalettera;paffamoinnãti .

Elemoſinaserogent, piaq; eorum largitione, quan

tumpro ſua cuique facultate vifum fuerit, -

C H R 1 s T I pauperum egeſtatem,

- & inopiam fubleuent.

D E L L A E L E M O S I N A

opera del Giubileo.

, -A- 铭 v 1, douefi tratta dell'elemo

* 轰 g fina fi poffono trattare que

چنا3\, fti capi.Primos'èdi neceſſità

స్ర్తీ fare elemofina per il Giubi

leo, vna volta ò trevolte?Se

condo fequelli, che nópoffono, fonofen
- Z3.

* * * ** .
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za altra diſpénza ifcuſati dall'elemofina;

i poueri&c. Terzo fi può fare elemofina

de beni ſpirituali? Quarto, quanta ele

mofina fi debbe fare? Quinto colui,che

da manco, che non comportano le fue

facoltà acquiſta tutta l'Indulgentia, ò

partc? Vltimo,comefi conoſcerà d'haue

re fatto elemofina competente al pro

醬 ?–Quanto al臨" quefitofi.

corge difficoltà nēſā Bolla, che dice,

quarta, & ſexta feria, & Sabbatho elemofinā

érogen#& più à baffo, Diliis tribus diebus,

præter orationes,& elemoſinas &c. IlNauar

to nelMifcelaneó 58.fupponendo douerfi

fare trevolte l'elemofina, fi come tre vol

te eratione, &tredigiuni, moue queſto

dubio. Colui,chefa tanta elemofind ò tã

ta oratione in vna volta, quanta ei faria

in trè, fodisfa alGiụbileo? Eriſponden

do conclude di nò: ma ch'eglideueora

re tre volte in tré giorni, e fare tre volte

elemofina in tre giorni. Hà però per co

fa probabile, checolui, il quale per igno

ranza inuincibilė, ò perfcordanza non fi

auertì di fare oratione,& elemofinain ,

tregiorni, chefaceste oratione,&elemo

fina al Sabbato,ង៉ុ maggiorenota

bilmente foffe l’elemofina , & l’oratione

diquello, ch'ei hauria fattoin號 giorni

CtCI
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determinati, non perde l’Indulgentia:e

ciò affermail Nauaro pervna certa equi

tà, & tacita intentione del Papa, il qtia

le comepio, &amoreuole fi perfuade-,

che ciò intenda. Io non intendo quì di

diſputare, mà di dire talvolta quatro pa

role per chiarezza del vero; e però non,

piglio per fcopo di abbatere l'altrui opi

nione; che sò bene, che mi bifognarebbe

vfar altro ftile, di quello, ch'io faccio;mà

io ſcriuo per fimplici, così vado con ftile

facile,င္တူ à tuttial meglio;

ချွိႏိုင္ဆို - L’autorità del Nauaro ède

gna deſtimarfi, &ammirarfi, con tutto

ciò è huomo: in queſto particolare mo

do fi difmoſtra pio il Nauaro, mà non.

farò io per auentura ſtimato feuero, s'a

uiferò di ciò la verità, parteficura. In •

vero, per parlarful faldo, il volere,che l'i

gnorantia con quelli altri accidentifcu

fino colui, che fàvna volta fola elemofi

na, iononsò in chemodofi posta defen

dere, poi, chela Bolla dice, che fi fac

cia in que tre giorni elemofina. O ch’è

neceffaria farla trevolte, ò nò, feè neceſs

fario, & fe queſto dice la Bolla, come fi

può fcufare colui? le parole dichiara

nolamente di colui, che parla,partico:

larmentenell'Indulgentie,doue fi dice. ».

N che
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che tantű valent,quantum fonant, Riſpondoa

: . P: R acquiſtar il Giubileo è neceſſa
!!-: rio far tre elemofine, ne tre giorni de di

"I / giuni; la propoſitioneè della Bolla: diffis

tribus diebus præter orationes , & elemofi

mas &c. queſta propoſitione, la proua->

allongoil Nauaro, a me par hora, che »

bafterà di queſto. , ·

Seconda瓷 H I per pouertànő può fareelemo

:::* fina, deura farfi diſpenfare ? Il Nauaro

„z“, „(, ; tiene, checolui, che non può fare elemo

-fina,comeil pouero, mendico, vn Reli.ہمهدهد
, A7 giofo, fenz'altra diſpenſa potere acqui

Ítarfi il Giubileo. Io tengo, ch’eifia ob

ligato farfi cõmutar dal confeffore Fele

mofina,in altre opere pie; perche queſto

dice la Bolla, non quello: e di più; per

che l'ifteffo potreffimo dire di colui, che

non può digiunare per effer infermo, è di

quel'altro, che non può communicarfi

per il cattaro. . . . . .

Terza pre Ecofa chiara, che la Bolla parla dell'e

pºſitione. Hemofina corporale: piaque eorum largitio

-RR-15: nequantum profuacuiq;facultate &c.coši in

?-:' + j * tendono tutti : Onde fè bene le elemofi

: ne ſpiritualifono di maggior eccelléza &

merito, chcle corporali, nientedimeno ci

bifogna ſtare à quello, che dice il Papa ..

Chinon può perpouertà farle, fi faccia

- * « » (come
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(come fi è detto) dar licentia dal confef;

fore di far altre opere pie,

P E R acquiſtar il Giubileo: non ba- P

fa qual fi voglia elemofina, mà è necelta

rio, checiaſcuno la faccia fecondo la fua

poſſibilità: Quando così dice la Bolla-,

quantum pro ſua cuiq; facultate viſum fuerit:

đí modo, che, qui non fi da quanto ſivo

le, ma quantofi puote: Chefela Bolla

diceste, che fi dij per elemofina yn Giu

lio, all'hora, chinon deffevn Giulio: ò

fia Riccho, òfia pouero non otteneria»

l'Indulgentia. Qui non è determinata »

l'elemofina quanto alla moneta,mà quã

to alla facoltà d'ogn'uno. In maniera ;

che così acquiſta il Giubileo il pouero

dando vn quatrino, che non può dar

più; quanto il ricco dando vn Scudo;

perche così comportanole fuefacoltà.

Ularta }•

ofitione.

ہکممهمه-4

: Quinta

C H I manco elemofina fa del douero: ,

non acquiſta; neparte, netutt’il Giu- «…<~ s/^f'

bileo. La cagione è, che l'Indulgentia.

ò s'acquiſta tutta facendo tutto quello,

che comandala Bolla,ò nientehon offer

uandofi tuttele cofe della Bolla à parte á

parte. Queſtaproposttione è commune,

facci dunque il ricco eleihofinada par

fuo, il póliero da pouero, ... "??? .

RE sT A l' vltimoquefitojnel qualeſ (~& (്

* * N 2. CÇIC3
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cerca, come fi poffa conoſcere di hauer

fatta competenteelemofina per ftarfi fi-,

curo dell'acquiſto delGiubileo. Queſta ,

difficoltà come più difficile,& faſtidiofa_

l’hò laſciata volentieriin fine, fpero però

con alcuni modi di facilitarla, & farla

piaceuole. : : " . . . . . .«

. Nor Are questiricordi: Primofono

alcuni,che hanno voluto dire,con qual fi

voglia elemofina, chel'huomo faccia ot

tenere il Giubileo, & l' Indulgentia; &

chequella parola quantum profua cuiquc

facultate viſum fuerit fia detta per efortare

i più ricchia far più elemofina di coloro,

che fono meno ricchi; con facilitàriffol

ueno il quefito coſtoro: Non nego, che

il Papa non posti hauere queſta intentio
ne, mà chein fatto l'habbi,chilosà? fi

Bollafonano altrimente, &ia commu

nede Dottori tiene il contrario. I pri

mififanno forti (debilmente) con que

fte congetture; primamente: fenon fof.

feင္တူ loro) mai farebbe ficuro

l'huomo d'hauer guadagnato il Giubi=

leo el Indulgentia: Riſpondo,& dico pri

mo, che altroè dire, ches'acquiſtiilGiu

bileo facendo elemofina fecondo il pro

prio Potere: altro, cheľhuomofia ಣ್ಣ೦
* - 1

*** · * *醬giocare à indouinare: le parole del

- **

* - - - - - * -
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đi hauerľacquiſtata: il primo fi può fa

pere con i noſtri ricordi affai moralmen

te. Il ſecondo niuno può per certezza na:

turale fapere.Secondo dico, che quando

ben ciò foffe difficile, nõ fi deuriano que

fti tali marauigliarfi del carico,fendofen

za proportione più il premio, &la mer

cede. -

Secon do foggiőgono:bifognerebbe,

ch'i Principi daflero per elemofina i cen

to, & migliara di Scudi: Riſpondo, pri

mo, che quando ciò foffevero, chenon ci

ha proportione colliberarci dallepene

del purgatorio; fecondo dico non effer

neceſſario il far elemofine così groffe per

il Giubileo, come ricorrendo alli neſtri

ricordı, particolarmente al fecondo, fi

potrà vedere. *- -

* T B R z oprouano la loropinionecon

quest’argométo,ilqual penfano efferevn

Achille, & è più debole, ch’vn Pigmeo.

Sogliono i fommi Pontefici (dicono)in

alcuneBolle dire, chifouenerà alla talfa-

brica fecõdolepropriefacoltà,concedia

mo Indulgentia plenaria; le quali parole .

fe fi hanno adintēdere fecódol'altra opi

nione,fi comularebbe da farenó vna, mà

più Chiefę. Riſpondo, primo, chefe più

fiçumulaſſe, poco farebbe ſpendergliinº

N # tornQت.ز

- - - - ----
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torno adella Chiefa, ò in qualch'altra

opera pia có licentia de fuperiori:Quan

tunque al tempo d'hoggi nó fi corre così

all'ingrolio neile opere pie: fecondo dico,

che fi ft ppone il falfo del fecondo argo

mento: al quale gia habbiamo fodisfat

to. Queſta opinione pur ch'il fommo

Pontefice fi contentafle di così intender

la, mi piacerebbe, & farebbe facile, mà

il fatto ftà, ch'ıl Papa ciò intenda . L'in

tentione di colui, che parla fi conoſce più

certamente dalle parole, di ciò, chchab

biamo in mente. Le parole del Papa fo

mano altrimente di quello, che dicono

coſtoro, bifogna dunque con altri di più

fano vdito, & parere accomodarfi. . .

:º : I beni della fortuna (quantofi ſpetta ,
cordo. à queſtoluogo) fi poſlono diuidere in

queſti modi : ò chefono neceffarij, ò fo

prabondanti. Neceſſari fono di due for

te; neceffari aſſolutamente, come fono

quelli, ſenza iquali l'huomo non può vi

uere, ne foſtentar la ſua famiglia: & ne

ceffari per viuere honoratamenteda par

fuo, fecondo che ricerca il decoro delfta

to diciaſcuno:confiderãdo lefpefe hono

rateperfe, & per la fua famiglia;cercar di

mantenere, & collocare i fuoi figliuoli

all'honore&riputation del mondọ, leci

« I: : , :
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ta&honeſta. Difcorrere peri cafi, che ,

fogliono, & potriano occorrere proba

bilmente: cumulare Thefori per defen

dereilfuo ftato,& accrefcerlo,come con

cede Silueſtro. Gaietano. Nauarro, &al

tri: Antiuedere dilafciar commodii fuoi

Heredi: Ricordarfidi far qualch'opera

à ben commune,Chriſtiana& Pia, come

Chiefe, Capelle, Legati à luoghi Pij, & fi

fatte,chefiricercano intorno al stato,de

coro,&grado delle perſone nobili, &ge

heroſe. I beni poi, che à queſti nomina

ti ſoprabondano fi chiamano fuperflui.

It far elemofina è precetto di CH RI- :
rzσ τί",

cordo

sro in S. Matth. efuriui, & non dediſtis mihi Marth. as.

manducare el reſto S. Gio. qui habuerit fub-*

fiantiam huius mundi, & viderit fratrē fuum

neceſſitatē habere, & clauferit viſcera fuaab eo.

Maauertite quelką parola,che debenine

ceffarij al decoro del proprio ſtato fono

obligati ſottopena di peccato mortale L

à fareelemofina a colui, che pate eftre

mamente: de fuperflui è obligato anco à

quelli, che patifcono grandamente, fe

bene non eſtremamente. Delli altri beni

può fenza peccato mortale lafciare di

farne elemofina .

- L'vfo di queſti ricordi,oltra,che fi fup

Pongono comeneceſſari, per ben'inten

* · · · - N 4 dere

los 3.
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'puoco, che da loro

dere queſta dificoltà; gioueranoanch'est

fi molto alli Giubilei: in fapere, chel'ele

mofina comandata peri Giubilei,& altre

Hndulgentie fi deue fare non folo de beni

ſuperflui, & necestarijal decoro del pro

prio ftato,mà anco de neceſſari affoluta

mente. Alla dimanda Riſpondo, che »

offernati i ricordi pofti, non farà molto

difficile il fapere ad ognuno così là alla »

groffa quello, ch’egli habbi ha fare in.

queſto fatto.Ein vero vno,che habbi hau

to cura di cafavn'anno folo, faprabenif.

fimo quello, ch’egli potrà fare: efe non

hà gouerno, òperche fia figliolo di fami

glia, ò per voto di ಧ್ಧಿ ; &C. Quello

imperiori potrano ha

uere,fara à loro affai per la fua parte d’e

lemofina; e chinon può,fi faccia dal con

feflore difpenfare. Onde quando il Papa

dice, che s’habbi da fare elemofina fecon

do il proprio ſtato,& poſſibiltà, non ci hà

à fare in queſta parteil Mathematico,vo

lendo mifurarel'intrate con la penna, &

calamaio: Ma folo bafta darevna elemofi

na competente al fuo ftato, come com

munemente fi fà; verbi gratia vn Gentil

huomo(perdiril tutto)è folito dare per

elemofina vn Giulio, qui;perche bifogna.

far treelemofine, dia tre Giulij, quelAr

*-* * * ;* * * tefice
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teficeèfòlito darevn foldo,ne dia tre: è cg

sì ciaſcuno confiderila ſiia poſſibiltà. Ri

cordo finalmétein queſtoluogo,chenő 6

guardiàdires'io nõfaccio elemofina per

conto del Giubileo non pecco: perchea

troppo fi perde,a perderevn' Indulgentia

plenaria,vn Giubileo così grāde,& fegna

Îato. Non rincrefca dunquefar'elemofi--

na à poueri debeni temporalicon largas

mano, poicheil Papa è così largo,&libe»

rale debeni fpirituali, in donarci vn The

foro di tanto prezzo, & ditanta valuta •

orationibusq; à Deo impetrare fiudeant, vt nºº

- bis lumen ſuum concedat, &c. »

D E L L O R. А. Т. I О N ў

opera peril Giubileo. . .

袭 E c v E l’oratione, opera ne«

- ceffaria per il Giubileo;intor
S S裘 no alla quale offeruarema

' queſti quefiti. Primos'è ne

ceffario far oratione per il Pa

pa per acquiſtar’il Giubileo-Secốdo qual

orationevien comandata,ò la vocale,ờla.

métale.Terzo cố qualoratiõevocaledob

biamo orare.Quarto che cofa dobbiamo

domandarea Dio cõla nostra oratione.

-4

* Lorationequièoperanocellariamen- ಫೆ.器

---- »

; : ?

•د.هن،2

990
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te da farfi per il Papa. Ha due parte que

fta propoſitione l'vna,cheľoratione èo

pera neceſſaria per il Giubileo;l'altra ch’è

necęffaria quì per il Papa: chefij neceſſa

riaper il Papa l'habbiamo di fopra pro

uatorquando diceffimo il fine, chemof

feil Papa a darciqueſto Giubileo fù l'ini

petrariigratia per il buongouerno difan

ta Chieſa; e così baftera di quello. L'al

tra parte è anco certa nella lettera dellaz

Bolla; orationibus à Deo; ondechilafciaſ.

fę di far oratione,nõ acquiſtarebbeil Giu

bileo: ricordateui quà di quello, che di

ceffimofopra efier neceſſario far tre volte

oratione;&vna non baftare pertre. In

oltre auertite , çhe qui non s'eſcludei

Santi,ſeben dicela Bolla à Deo impetrare

studeant. perche quantunq; i Santinon

poffino loro dareal Papa quello, ch’eidi :

manda: potiamo però pregarli, checia

iutino ad impetrare queſta gratia à fua

Santità; vt multiplicatisinterceſſoribus,facilius

largiatur Deus.
Seconda

propofi • }; |- -

tione: te, che fi faccia oratione; la qualeeffendo

di due maniere;con qual fi voglia d'effe,

fi potrafupplire, cioèò con la vocale, ò

con la mentale, 'vna e l'altra è neceffaria

:::*(comedices.Thomaſo)al Chriſtiano per
|- 3. |- |- - il*- *

« »

I i fommo Pontefice parla affolutamẽ-- »
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il Giubileo baſta d'vna. . . . . . . .

Qv A N D o la Bolla determina l'ora-rera pre

tione, è neceſſario far quella determina- poſition:: -

ta: quando che nò, ogni oratione è buo

na. La prima parte è chiara,come per ef.

fempio nella Bolla de grani benedettiad

infantia del Molto Reuerendo padre_.

Don Chriſtoforo Croce;Padre,e de coſtu

mi, e di lettere; benemerito della noſtra

Religione: ci è determinato il Deprofun

dis-per ſupplire alli diffetri dell’officio.

Hora,che voleacquiſtaregratia,bifogna,

che dichi quel falmo determinato il D

ɔrofundis: così intendete in altre fiini

olle. La fecõda partela dichiara la Bol

la & dice;che fi faccia oratione,lafciando

in liberta d'ogn’uno il fare quella, clie,

più gli piace. Mà perchealcune perſone

deuotedeſiderano di fapere, cheoratio

nein fimile occorrenze fariano buone da

dirfi; io quì ne dico quatro parole. La

corona è oratione deuotiſſima,&atta ad

impetrar gratie da Dio:fi perche fi dice il

Pater noſter, che cópofeilnoſtro Signo

re Gieſu C H R 1 s ro, oratione perfet

tiffima, mifteriofiilima,& fruttuofiſſima,

Si perche, fi replica quella oratione An

gelica, l'Aue Maria, doue fi riduce alla.

រា៩៣ota Jakomieriodcuncanatio= | ::::-: İlG **wi1يJ. 4

*** 4.
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nede CHR1 s ro mouendo, perciðancs

- ja VergineSãtiffima Madrediefo CHRI

.*

i sro, &dellegratiead impetrare queſta.»

r il fommo Pontefice: fi finalmente.»

perch’effendo obligato il Chriſtiano ſape

reil Pater noſter, & l'AueMaria, vienela

corona ad effere oratione cómuneà tut

.ti&familiare. Appreſſo i Sette falmifo

noaffaiaccommodati ad impetraregra

itie. Inoltreil dire con deuotione le leta

nie de Santifacilmente s'impetra. Cifo

no molt'altri deuotiffimifalmi; quafiap

propriatia qneſto fine,& d'altri Giubileis

verbigratia. Deus iudicium tuum regi da->

che febeneè proprio di CHR1 sto;mo

ralmente fi può applicare in queſto Giu

bileo à Papa Sifto quinto, quell'altro Do

minus illuminatiomea. Exaltabote Domine quo

niam ſuſcepiſti me. Cæli enarrant gloriam Dei.

Benedicam Dominum in omni tempore. Omnes

gentes plauditemanibus. Confitebimurtibi Deus,

& fi fatti molti,chefono pieni d’arden

tiffime fcintilledi deuotione, & ſpirito.

Nőpaiamarauiglia adalcunis’io pongo

- queſtimiei penfieri: conciofia,che bramo

per vtilecommune, che ogn’unoauerti

fca al cafofuo, & non facci perdita in

t cofa di tanta portata, come de'Giubilei.

- ఫిః Con queste, & fimiliorationi, chas
piùةيناملأ
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più piaceranno all'altruidiuotionefide

uepregareper il Papa:dichiaro; fi come,

era neceſſario in queſto Giubileo ringra

tiare D1 o della noua elettione di noſtro

. Signore Papa Sifto quinto,& dimandanº.

doli lume,forze pari al peſo,& ſufficien

te algouerno della Chieſa: ch’indrizzaf

fe &gouernaffe tutte l'attionidifua Sans,

tita, & confondeffe l'ardire de nemici,

così in qual fi voglia Giubileo, bifogná

auertire il fine,per cui fi deuranno à Dro

indrizzare,& riferire forationi, ch'iuifi

commandarano. . . . . . . . .

C H I non diceſſe့ဖြိုး cofe có la boc

ca, ne menoľhaueffe in mente quando

fà l'oratione acquiſtarebbe il Giubileo?.

: B A s T A folo, che l'huomo propon- Riſponds

gi fra fefeffo difar orationefecỏdol'in-:"

tentione di colui, checommanda leora

tioni: efe di poi non fi ricordafleattual

mente nel tempo, chefà l'oratione,non

perdeilGiubileo-Dichiaro, no era d'obs

ligo quãdo fi faceua l'oratione per Papa

Siſto in queſto Giubileo dire con la bocº

casò conil cuore: Signormio: D ! o mid

vi prego per i meriti della Paffione di

CHR1 sro, ch'accettatequeſta miaora

tioneper Papa Sifto,& cheglidiate,lume

&forza di ſapere ben gouernare Santas
*

Chiest...دننام

**,
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Chiefa. Vi prego ch'accompagnate de v:

fueartionigon lavofira ġratia, vi prego,

ch’humilid la fuperbia de nimici di fan

ta Chieſa,e così det reſto. Non è neceſ.

fario dico ildir così attualmente, maba

ſta hauer hanto propofito di far l'ora

tione a queſto fine. Queſto lo prouo»

perche nell'orationi comandate di pre

cetto l'ifteffo è baftante. Per effempio.

Quando il Sacerdote piglia à dir vna :

F Mefla per altri; non è neceſſario, che nel

mgħmento, ò in altra parte della Melfa.

habbi attulmétein memoria quella per

fona,per cui egli offeriffe, mà baſta folo,

che inanti ch'ei vadia dirlahabbi pro

pofito di voler oferire quello facrificio.

per coluit altro tanto fidira nel fatto de

LT:Giubilei. Queſta è quella Theologia ,

ch’infegnano i padri Theologi,quando

dicono, che l'intentione virtuale bafta-,

perfodisfare all'obligo, perimpetrare&

meritarę nell'oratione. » . . . :: - :

1. Qy. E s t o fijdetto à confolatione de

molti,ch’hāno degrani benedetti; i qua

li obligano a direcerte orationi per l'e

faltatione difahta Chieſa; perľvnionea

de Principi chriftiani,រ៉ែ
* dell'Herefie, & per altre cauſe. Da que

- sta Døttrina faprannó; chę baſtò dire-a.
4:9;st- quella

%%
*
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quella oratione& offerirla à D i o fecon

do la mente del Papa per acquiftar l’In

dulgentia, è ben vero, chefi costein ogni

oratione, così in particolare in quella .

de Giubilei&Indulgentie deuria il Chri

ftiano, con molta diuotione, affetto &

fpirito, dãdo repulſa quanto fia poſſibil;

à penfieri inutili, & vani, & tuttoriuol

to in D 1 o; pregarlo, cheperdonandoci

- i noftri peccati, ci faccipartecipi dell':

. Indulgentie, & efaudifca la noſtra ora

tioneper questo & per qual'altro fineſe:

condo la volontà de fommi Pon-:

*" tefici Aqueſto modo fiftudia-

* reffimo, & cercarestimo e :

- |- -- con diligentiacome - - ﾘ

:, : ricercala Boļ- , :

|- - - la; d'im- . . . ' , ' :

- petrare à ſua fantità º zí

- quello, ch’eglida i t.it

* - - - noi addiman- : : :

- - |- · - | daب . ''; * - - - - - :

f> |- -*- į

-

- } -}

, .

- • C: {

|

|-

.*

. , *

: |- *_* - 7 * , :.:

*

:*

:
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Die verò Dominica, que துே elemofinas,as

que oratioues proxime ſequitur, fantiif

. . . fimam Euchariſtiam deuotè ac- :

cipiant • .

D E L L A co M M v N I o N g.

.-vlti
maoperaper il Giubilco.مان

- - . . . . . . . • " -

V E s r. A lettera parla della

communione, vltima opera

peril Giubileo, della quale a

potiamo per hora trattar

“^*^ queſto qnefito al noſtro pro

pofito. Chifi communica folo ſpiritual

mente, òfolofacramentalment
e,

ottiene

il Giubileo?òpurecivolleľvna,&l'altra

infieme.
::4 sa Nor A r eperintelligétia,ches.Tho

maſo diftingue duơimodi di ćõmunio

ne: l'vnala folofacramentale: l’al

tra communione ſpirituale; fola facra

mentaleè, quandovno fi communica in

eccato mortale: doue egli non riceueil

utto della communione, ch’è princi

palmentela gratia, ma folopiglia il ve

ro, & realeSacramento. Sumunt Boni, fu

munt Mali, forte tamen inequali, vitæ vel inte

tras:Spiritualecommunion
e
è di ఱ్ఱ9

飞﹑ CílC
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chenő folo piglia il vero corpo di CH R1- .

sr o Sacramentalmente, ma anco il Spi

ritoSanto, cioè la gratia, dono del Spiri- |

to Santo. Il Concilio di Trentofcriuen- seſſ t2.c4

do dell'vfo di queſto marauiglioſiſſimo

Sacramento aflegna tre modi di commu

nione, vno folo Sacramentale, l'altro fo

lo Spirituale, il terzo Sacramentale &fpi- ,

rituale infieme. La Dottrina di S. Tho- -

maſo non è contraria à queſta del Concir

--lio,anz, è vnafteffa, onde auenga, che S.

;
#

)

Thom. dica darfi in duoi modi detti,

cioè il primo, & terzo del Concilio; non

dimeno non rifuta il ſecondo modo;anzi .

lo confeffa nella rifpofta del terzo argo

méto di quelarticolo.Ma perche S. Tho

mafo: intende di trattare de modi, con .

i qualifi piglia realmente, & Sacramen

talmente il Sacramento, perciò effen-- .

do folo doi, conclude que doi. Il Con

cilio non fọlo Intéde della communione

reale, mà anco pigliata col buon defio»

E però cimettte quel modo di cómunir

carfi folo Spiritualmente, ch’è di colui»

che, trouandofi pentito defuoi peccati,

& in gratia di D 1 o, trattenuto da legi

timo impedimento,ò per negocijleciti, ò

per infermità,toffe, cattaro, òper riue

rentia,& fi fatti, laſcia diriceuereil rear

* . Ο le
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le Sacramento, & folo con il buon defi-,

derio di cõmunicarfi,gli rincrefcedinõ

|- potere communicarfi; coftui fi commu

* nica ſpiritualmente(come dice il Conci

lio,S. Thomafo,& altri) perche riceueil

frutip del Sacramento, & non il Sacra-

mento. Riſpondo. -

Prima pro . C o L v 1 , che fi communica di com

*" munione Sacramentale folo,non acqui- :

- fta il Giubileo; la ragioneè perche l'vlti- - {

ma opera del Giubileo neceffariamente u }

deu’effere fatta in gratia : mà coſtui così

communicandofi fi communica in pec

cato mortale » ; non riceue dunque il

Giubileo. Di queſta communione parla

Santo Paolo. Qui manducat indignè, iudiciữ

fibimanducat, di queſta fi communicò Giu

da , di queſta fi communicano molti

peccatori. . . . . . . .

E fe qualch’vno diceffe, chefi commu

nicaffe in peccato veniale, fodisfarebbe

al Giubileo? Riſpondo con queſt'auer

tenza.Tengono alcuni, che il peccato ve

niale impediſce, cheil Sacramento non . .

conferifca la gratia. Altri dicono, chenõ

impediſcela gratia, mà ſolo il guſto, che

fentono molti nel communicarficon de
uotione fenza peccato veniale quanto

fialoro poſſibile; di questa féconda opi
· · - * Il1OIIC
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nione è apertamente S. Thomaſo con- : ? q. 7e,

altriț&è definita dal Concilio di Tren-" 3

to; il quale afferma, che degnamente fi

cómunica colui, chefenza peccato mor

tale riceuela Santiffima Euchariſtia. Da

queſto fi può rifponderealla dimanda–,

con dire, che colpeccatovenialepuò vno

communicarfi ſpiritualmente; perche il

peccato veniale non impediffe, cheilSa

cramento non conferiſcalagratia: ma di

queſto più à baffo fene dirà. · -

C H I fi communica di communione seconda

folo Spirituale non acquiſtail Giubileo. ::"

Ilfondamento è: perche il Papa comman

da la communione Sacramentale. Il chę

manifeſtano quelle parole. Euchariſtiam »

deuote accipiant . La propofitioneè certa,

& chiara, & communea tutti. Di queſta

communione parla Santo Agoſtino, vt

quid paras dentem, & ventrem; crede & man

ducații . |- -

. . . P E R acquiſtareil Giubileo è neceſſa-renza pro

rio communicarfi Spiritualmente,&Sa- pofitione.

cramentalmenteinfieme; e però dice la L

Bolla Eucharistiam deuotè accipiant : deuo

tè quanto alla Spirituale, accipiant quan

to alla facramentale: fi può anco proua

re; perche l’vltima opera deue efferefatta

in gratia;hora, chiriceue il Sacramento

- O 2 ſenza
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fenza porci oſtacoloriceuei fruttidel Sa--

cramento. Di queſta communione s’in

tendono quelle parole O Sacrum conuiuium

in quo C H R 1 s r v s fumitur: eccola reale

funtione del Sacramento: reccolitur me

moria Paffionis eius, & mensimpletur gratia:

el reſto : eccola communioneSpirituale.

Di queſta fi communicorno glivndeciA

poſtoli: Diqueſta fi cómunicanoi buo

ni Christiani.
* *

, -
–

Della Diuotione neceſſària alla communione per

- acquiſtare il Giubileo.

***** Er c h e la Bolla dice deuo

雞 tè accipiant, cioè, che fi deue
Р 恐

1ি2 la Domenica immediata,cheSR5-,

懿 fegue di quella fettimana ,

- nella quale fi fono fatte l’al

tre opere cómunicarfi deuotáměte. Po

tria qua cercarfi, fela diuotioneè necef

faria alla communione per il Giubileo?

Secondo,chifi cõmunica in peccato mor

talenon conofciuto, fi communicadeuo

tamente?Terzo chi fi communica in pec

cato veniale conoſciuto, fi cõmunica egli

deuotamente?Soho queſti dubbi da fti

marfi; perchenon folofono di queſto lo

co, màgiouano ad altri. Per intelligen
W * . ノ ･ ｡ Za
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za farebbedimiſtero, ch'io diceffi molte ,

cofe, ma miriferboin vn'altro luogo più

à baffo. Per hora notate queſti ricordi.

A L T R o è cercare fe la diuotione è Primo fl
neceffaria per pigliare la fantiffima Eu- cordo.

chariſtia : Altro s'è neceſſaria per ac

quiftareil Giubileo. Il primo non lo ri

foluo hora, al fecondo ci fiamo adietro.

$ c : o c c a M E N T e volfe Lutero sees• - |- ecốdº từ

cadere in queſtierrori: che non è neceffa- cords.

*-riofare preparationeper riceuere la fan

tiffima communione: che degnamente »

fi communica,chi hauendo fede (bugiar

do)in C H R r s T o fi confida, cheper il

Sacramento ei riceuerà la gratia di Dio,

| &laremiffione de peccati. Di più cerca

diperfuadere, che colui indegnamente ,

fi communica , il quale trouandofi in.

– , peccato mortale, ò ha contritione; òfi

confeffa, ò vero con qualch'altra“forte

, (biaſtemeintolerabili) di preparatione »

cerca di prepararfi per andare con diuo

tione alla communione. Ecco in cheba

lordagine fi troua coſtui. Hor penfate,

fè Lutero vol diuotione, quando con la .

fua fede deforme,brutta, & infedeleycon

la troppo temeraria confidentia difeſtef

fo, concede, che fi poffa andare alla com

munione con peccato mortale , ſenza»:

- Q 3 ha

* ·
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hauérne pure vn minimo dolore. Co

mandò Dio à quelli dell'antica legge,che

fi lauafferole mani,& i piedi prima ch'in-

traffero nel tabernacolo; equeſto ſpor

co vole,che noiandiamo à riceuere Chri-

ftoj non con le mani fole, mà con la con

fcientia macchiata, & lorda de peccati,

S.Paolo dice. Probet autem ſeipſum homo, ór

fic de calice illo bibat, & qui manducatindigne

iudicium fibi manducat. E coſtuiinfame fen

za vergogna, con tanta ſporcitia vole có- – '

-
municarfi lecitamente? .

Terzo ri- Il Concilio di Trento definiffela pre

ºº"º paratione, chefi ha da fare per riceuere

seri, ez degnamente la Şantiffima communione

con quelle parole, Si non decet ad Sacras

vllas functiones, el reſto qual fi potràleg

gere • · · · :

Quarto ri O P R A con diuotione fatta è -

"º la, che fpettandofi al culto di Dio fiċòn

attentione, penfando a Dio come fine

principale, a cui s'indrizza dett opera;

verbi gratia, communicarfi diuotamen

te, voldireper hora pigliare il Santiſſimo

Sacramento ſenza diſtråttione , & eua

gatione di mentevolontaria. Riſpondo.

Q y B L L A preparatione, & diuotio

ne, che ricerca da noi il Sacro Concilio.

di Trento per la communione fuoridel

. . . . . . . . . Giu-

Prima pro

Poſitione.

}

|

· å
*

/
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i Giubileo,direi chefoffebaftāte peril Giu

bileo. la prouoprima, perche così com

municādofi effequiſce l'vltima opera del &

Giubileo ingratia. OndeS. Thom. con :鹭演

altri Dottori,& vltimamenteil Concilio

di Trento affermano, degnamente com

municarfi, chi fi communica fenza pecca

to mortale.Secondo;perche quello auuer

bio deuotè s'aggionge per confutare ta

: º citaimétel’errore di Lutero;& per dichia

< - rare quanto fia meglio(comefideuesfor

zarfi di fare ciaſcuno)farele operedi Dio

bene,chemale; in fomma quella parola.

deuotè è per compimento dell'oratione,

efortandoci ſua Santità à fare l'opere di

D 1 o con quello meglior modo, che ci

fia poſſibile per non incorrerein maledi-

tionenifluna. Malediffus qui facitopus Do- Hiere.4º.

mini fraudulenter. *

C H 1 fi communica cõ peccato mor- seegda P

tale non conoſciuto acquiſtail Giubileo. Pºli"?

Mi dichiaroſha comelio Saluftio vn pecca

to mortale,enon penfando egli chefoffe

mortale con incolpata ignorätia và così

à communicarfi; dico, chenon fichiama

queſta cómunione fatta in peccato mor

tale: e però vien ſcufato colui dal pecca

to,&acquiſta il Giubileo. Il cafo lo con

cedeS.Thosnella terza parte;&è cõmuu

-. ', Ο 4 Parere.

*
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:** parere. Horaio al propoſito dico,ch'egli
acquiſta il Giubileo;perchel'ignoranza.

lo ſcufa;&il peccato è perdonato quan

to à Dío;&è quafi nel numero de peccati

fcordati nella confeſſione ».

Terza -- C H i fi comunica co conſcientia dipec

poſitione. cato venialecófeguiffeil giubileo? Díchía

ro; chi và có peccativenialı alla comunio

ne,nó perdeil Giubileo; ò fiano i peccati

veniali fattiinãti alla cómunione;ò nella

fteffa cõmunione. Io hò per certa la pro- .

pofitione; perche con S. Tho. fopra alle

gato i peccati veniali non impediſcono i

frutti del Santiſſimo Sacramento: dúque

riceuendofi con i peccati veniali i frutti

delSacramento, fi riceuela gratia ; & chi

fi communica in驚 I'vltima opera

accomodata per acquiſtare il Giubileo.

Queſta propofitione fi farà più

|- chiara nel progreſſo della Bol

- la fopra quelle parole » :

Qui premiſfà deuotè

adimpleuerint.

ஐ.

· · · · · · * Ա3tա
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| AQuanta deuotione è neceſſària intorno allacom

| . munione per acquiſtare il Giubileo.

|- 努然敬° n quello, che detto hab

::: bamo fi potra fodisfare à

è: C & queſta dimanda: voglio con

భ్ర tutto ciò notare alcune coſe

| ******** pergiouarealtrui. . -

N o T A T E :altra cofa è andare al Sa-rrima estعبانم

<-- cramento degnaméte;altra èandarcide-"

uotamente. Chici và deuotamente,civà

degnamente; Chicivà degnamentepuò

effere, che non civada deuotamente. Des

gnamente ci và colui, che civàfenza pec

cato mortale; così è diffinito vltimamen

te dopò molti Dottori dal Concilio di

Trento: deuotamente ci và colui,che non

folo fi confeffa inanti i peccati mortali,

mà anco almeno fi pente deveniali fatti,

&_riceue la Santiffima communione 2

fenza diſtratione diméte volontaria. Chi

fi communica con peccato veniale,non fi

communica deuotamente, perche il pec

cato veniale è indeuotione, & irreuerétia

fatea al Santiffimo Sacramento • Deuo- . .

tamente fi communica colui, il quale ,

cõfiderando come ei hà da riceuere quel

ſtupēdiffimo Sacraméto, doue ciè il vero

* --> º corpo
*
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corpo di C h R r s T o l'anima infieme » ,

con la diuinità; diſcorrende fra feſteſſo,

come quelli,che pigliano il SantiffimoSa

cramento, fi trasformano ad un certo |

modo in C H R 1 s T o, & Dei fi fanno .

per participatione. Onde meritamente

poffono dire con S.Paolo, Viuo ego, iam non |

ego, viuit verò in me Christus; con queſtipen

fieri con attentione, con viua fede, &a

more verfo C H R 1 s T o , s’inalzano col

: , fpirito, & transformati in Dio,fentono---

vn feruore, vna diuotione, che ben fpef

fo, non potendo ftarfi celata, fi riffolue ,

AL- in ſoſpiri, & lagrime del Diuino amore:

?- - offerua": Secondo, notate cheandaredegnamế

te à queſto Sacramento, non s'intende,

cơmefarebbea dire, ch’vno è degno del

l'imperio : perchehabbi quelle parte, che

fi ricercano nel buon gouerno dell'Impe-

rio,śpěspriami digna efi Imperio:quafi ch’vno .

fia degno di queſto Sacramento, perche

habbi in fevna corriſpondenza di virtù,&

valore naturale, inguifa,chemeriti dipi

gliare il Santifs.Sacramento,come fi fuol

dire, ch’vn'Scolaro è degno delDottora

to;perche ha tanta dottrina,come fi ricer

ca nel Dottore. Aqueſto modo niffuna

pura creatura è degna di queſto Sacra

mėnto: perche in nifſuna tale può tro

- -- uarfi

• • •
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narfi tanta eccellentia, tanta dignita, &

tanto valore,che poffi parecchiarfi all’ece

cellentia, dignità, & valore infinito, di

queſto eccellentiffimo Sacramento . Mà

fi chiama degno colui , il quale diſpo

nendofi , & preparandofi co'1 dolerfi de'

peccatifatti,& confestarfi potendo piglia

reil Sacramento ſenza confcientia dipec

cato mortale. E queſta fi chiama digni

tà neceffaria, per pıgliare il Sacramento:

- Terzo,notate fono alcuni Padri,che ri

cercano nell'huomo prima che fi cómuni

chivna preparatione compita; vogliono

certe qualità, certe eccellentie,certe perº

fettioni di virtù, vna attentioneattenta,

vna viua fede, vna carità infiamata d'a

mor di Dio, vna riuerentia humilc, & vn

ſpirito deuoto , come fi vede tal volta

in certe perfone deuote, che con Spiri

to deuotiffimo , tutte date, & dedi

ti al feruigio di Dio, quando fono nell'

atto della communione, gli fi veggono

vícire da gl'occhi fonti di lagrime, le »

quali (non potendo quafi trattenerle-)

fono sforzate dalla forza della diuotio

ne, che in lorofi troua. Onde, dico quei

Padri (quanto à queſto dicono bene)

l'huomo dal canto fuo non deuria man

care d'andarci con tutta quella prepas

· · · · * * * , ratie
ſ.

1' -
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ratione,& diuotione, che a lorofia post

fibile : E in vero l'hnomo non può mai

tanto prepararfi, che ſempre non fia di

gran longa minore affaiła preparatione

che fece, di quella, che fi deuria à que

fło fantiffimo Sacramento. Credo pe

rò, che que Padri non intendino di obli

garci ad hauere queſta tanta, & fi fegna

lata preparatione da loro quà accenna

ta . Ma folo con pio affetto, ciò defide

* rano in noi, comecofa molto vtile, &T- -

fruttuofa, per farcigodereil guſto di que

flo Sacramento. Ciò fij detto a confola

tione di queſteperſone diuote. Rifpódo.

Prima pro . C H I fi communica degnamente nel

Poſitione modo detto nella prima, & feconda of

Seconda *

feruatione acquiſta il Giubileo. La pro

pofitione è manifeſta: fi per quel,che det

to habbiamo: fi per che così communi

candofi, non gli vengono negatii frutti.

del Sacramento, in particolare la gratia,

con la quale fendo fatta l'vltim opera-,

fi viene à farfi atta del Giubilco

S1 comenõ è neceſſario per pigliarela

Prepoli - facra communione fuori del Giubileo

t10.Inc .

hauere quella preparatione,& diuotio

nedefcritta nella terza offeruatione;così

non è neceffario per il Giubileo. Chenon

fia neceſſario (afſolutamente parlando)

« quella
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quella tanta diuotione per cómunicarfi

fruttuoſamente, lodeuolmente,& degna

mente. Suppongo per hora la propofi

tione, come certa;& mi bafta per cento:

& mille, l’auttorita fola del Concilio di

Trento ſopracitato. Chenon fia neceſ

faria per queſto Giubileoyla progo in L.

queſto modo:fe à queſto obligaffeil Pa

pa, pochiffimiacquiſtariano il Giubileo;

perche pochiffimi poffono hauere quel

la diuotione ; anzi obligaria a coſa im

poſſibile; conciofia, che l'hauere tanto

feruore, tanta attentione, e ſpirito e do

no di Dio, di cui eglital'hora nepriua

coloro, che gli piace pergiuſti ſuoigiu

dicij, e poi vi fono molti, che fanno dal

canto loro quanto poffono per commu

nicarfi con quella diuotione, e tutta uia.

non ne fentono quel guſto, ch'altri fen

tono . Non poffono tutti hauere fem

pre la mente fiffa, ne ſpargere lagrime,

quando vogliono. Appreſſo queſta tan

ta diuotione , fpirito, guſto, fi fogliono

donare nella comminione. Onde alcu

ni affomigliorono coloro, che per non ,

fentirfi tanta diuotione laſciano di com

municarfişà coloro, che hauendo freddo

nő vogliono accoſtarfial fuoco;perdar

ciadintendere, che quantunque non fia

CΟS1
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cofi caldo, &infiamato del dinino amo

re, non ceffi perciò di andare comefred

do al fantiſſimo Sacramento, doue ver

rà a fcaldarfi del diuino amore,&aqui

ftarà diuotione. Concludiamo dunque,

che per il Giubileo, fi ricerca quella mo

rale diuotione, che fi può hauerefecon

do la capacità di ciaſcuno;cioè fatto che

fhuomo haurà il reſto dell'opere, che »

commanda la Bolla del Giubileo, fatto

l'effame della confcientia,confestati i pec

ccti &c. con viua fede, la quale notí po

tendo ſtare otiofa, s'accompagna con

buone operationi, và con humiltà,& ri

uerentia à riceuere dalle mani del - ,

Sacerdote il Santiffimo Sacra

mento ; & così hauendo-fako

quello, checomman-

|- il Papa, vie- e

11C 301-3C

qui

ſtareil Giubileo. Tanto bafterà

per queſtalettera. Andia

- mo al reſto.

努裘



li Giubilei. 22 3

*

--

La quarta fare in quelli fteffi tre giorni

oratione per il Papa. L'vltima commu

T

Ita vt qui poſt feſtum Pentecofies voluerint in

fra dicende Indulgentie beneficio frui; di

ĉiis tribus diebus præter orationes,

& elemofing, & ieiunarg.

* - tentur. fcm.

盔 C c o fin quì contate,& di

G°C:st chiarate(quanto fi fpetta al

$ E汾 mio驚 di醬faci

8Ⓗ le à fimplici fecondo l'occa

- “” fione dattaci)l'opere neceſ .

farieperacquiſtareil Giubileo. La prima, t.

ch’vna delle due fettimane fi conuertia

mo al Signore; & fatto l'effame della cõ

fcientia con humilta, & contritione, fi

confeſſiamo i peccatinoſtri davndecon

feffori approuati. La feconda digiuna-n-' .

re la quarta , & feſta feria, & il Sabba

to d'vna fettimana. La terza fareelemo- a .

fina à poueritre volte, ne tregiornide »

digiuni conforme alle proprie facultà.

5'.. º

nicarfi la Domenica immediata, che fe

gueidetti giorni delli digiuni, orationi,

&elemofines(Sopra queſta Bolla pongo

queſti doi dubbi. Il primo farà, fel'ope"

re del Giubileo s'hanno da offeruaretut

· · · · · - |- - - tc .
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te così per ordine, come vengono an

nouerate nella Bolla. Il ſecondo, queſte. .

opere fono neceflarie da farfi in gratia ,

tutte, ò purefolamentealcune? Q ganto

al primo dubio riſpondo con quattro

propoſitioni. |

器:: | L A confeſſione può farfi il Sabbato,

communione;queſta propoſitionel'hab

biamo prouata di ſopra. Della conuer

fione, contritione, effame della conſcien-.

tia baſtici di quello, ch’al proprio luogo

diceffimo. .

::: I n 1 a 1 v n i fono neceſſariamente

蠶 da farfi il Mercordì, Venerdì,&Sabba

to d'vna fettimana. La propoſitione è

òla Dominica,purche fi facci innâti alla -

|

della Bolla, niuno contradice, Eiuſdem.» .

Terza prohebdomade 4. & 6. feria, & Sabbato. 3

::::::::. L'o R A T I o N E, &l'elemofina s'han

no da fare,tre volte, ne tre giorni del di

giuno per acquiſtare il Giubileo. Lo di

ce la bolla, Qui voluerint infra dicende In

* dulgentic beneficio frui; preter orationes, & ele

moſinas, ieiunare teneantur.

Quarta P

Օlւէ19:10, - - - - -

R Dominica; &in quella Dominica,chefe

e immediata all'altre opere fattein ef

fă. Lo dicela Bolla, Die verò Dominica quº

diffas elemoſinas, atque orationes proxime stº

qиент

E N E c E s s A R 1 o communicarfiin
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quetur;doue dice proxime, permanifeſta

ře, che non può valere la communione

fatta innantiall’altre opere; nedopò la º

fettimana, che fi fono adempiute. : : :

Q_v A N r o al ſecondo dubbio non , *

mancorono di quelli, che voleuano,che - -

l'opere cómandate per acquiſtareil Giu

bileo fi faceffino in gratia; mà la commu

ne tiene vna via di mezo più battuta; &T

ficura. Per intelligentia notate, che fi

cốfiderano tre tempi del Giubileo ò d’In

dulgentia. Il primo è quando il Papa da

il Giubileo, ò vero Indulgentia. Il fecon

do è, quando s’acquiſta effo Giubileo. Il ·

terzo è tutto quello termine di tépp,che

fcorre dal principio, che fu concefia l'In

dulgentia, fino à quell'vltimo dell'acqui

fto, che di effo fifa. :

N F L primo tempo, cioèquandol:

Papa donail Giubileo non è neceſſariọ”

effere in gratia a ch’il voleacquiſtare.La

propofitione è certiffima, & commune.

N E L tempo,cheattualmentes’acqui- seconda

fta il Giubileo è neceſſario effereingra-:*

tia ; queſta anco è concefla da tutti. ::

P v R c H E il Chriſtiano fi communi- rena „

chi fenza peccato mortale, quantunque politioite,

faceffe tutte l'altre operèinpeccato mor

tale, & che la Dominica della comimu

* * * P nione

*

|
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nione fi confeffi, & che all'hora aquiſta

la gratia, ad ogni modo egli acquıfta il

Giubileo. Queſta propoſitionela conce

::::" de Soto, Naŭaro, &áltri,& ſopra l'hab
3. 4. 3.

$:ii-biamo concluſă più a pieno. Di體IAC

fcel, 6o. cogliamo queſto auifo, che quando nella

Bolla de grani benedetti fi dice verbi gra

tia, à chi dirà la corona,cócediamo Indul

gentia plenaria, bifogna per acquiftar l'

Indulgentia dir la corona, altrimente »

non s'acquiſta l'Indulgentia? |

Nos ipf ſupplicationes, proceſſiones4; vnà cum

veperab. Frat. N. S. R. E. Cardin. &c.

/

- C c o l'integrità & pieta del

雞 fommo醬quale »

B恐 cóil fuo effempio ci infegna

臀经 à pigliare i Giubileideuota

mente: conciofia,cheluiftef.

fo volle con gl’Illuftriffimi Cardinali,

Prelati&altri per acquiſtarfiil Giubileo

andare à piedi in proceſſione. Il che è

fegno d'humiltà,& diuotionein vn’huo

-- mo tale. Mà com’egli è vicario di CHRI

sro, gli piace anco di imitar C R R 1

s r o, qui cepit facere poſtea docere. Quj fi

potria,dimandare,feil Papa può醬 fةر

. . . . ' ſteſſo
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-

-

fteffo acquiſtareil Giubileo. La dimanda

havn poco di difficoltà; perch’il dareIn

dulgentia è atto digiuriſditione,la quale

nõ potédofivfare ſopra di colui, che hala

giuriſditione; perche niffuno comman

da propriamente,ne affolue fe ftesto: pa

rebbe dunque,che non poteffeil Papa pie

gliar per feil Giubileo, chead altri conce

de. Onde altri hanno detto, che quello,

che da Indulgentia ad altri non la polle

perfepigliare, màfolol'altrui; come fa

rebbea dire, che Papa Sifto non puòpi

gliar l'Indulgentie, ch'egli concedeadal

tri, mà che può bene pigliare quellede

fuoi predeceſſori . Ma queſto è falſo •

Riſpondo.

I L Papa non può communicareà fe

folo, Giubilei, comene Indulgentia, mà

preualerfi di quelli, che adaltri concede

facendo quello, che fi commanda nel

la Bolla. La cagione può feruirela ſopra

poſta; percheniuno è fuddito à feſtello:

Evero, che il Papa può dare autorità

al fuoconfeſſoredi affoluerlo dalle pene;

applicandogli vn’Indulgentia ple

naria; ma di queſto fenedir

in vn'altro luogho più

à pieno.

Р а Cetes
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magis idonei efficiantur, de tradita nobis a

Domino poteſtatis plenitudine.

స్ర్తీ V A fi ſcopreramoreuolezza,

- - la benignità del noftro Paſto

క్షQథ్రి re & Padre Santo, il quale ,

#థ్రి manifeſtando la poteſtà la

fciatali, & data da C H R 1

ετ ο , apre il Theforo; ſpende & fpande

ricchezze di effo à fideli Chriſtiani; &per

farci piùatti,&idoneidelacquiſto di que

fto Theforo, cida licentia d'elegerfi àno

ſtra voglia confeffori approuati, che ci

postino affoluere da ogni forte di pecca

to,qua ntunquegrauiſſimo,& nefandiffi

·mo;&fciogliercida ilacci delle cenfure L,

&peneeccleſiaſtiche; à fine,che ben diſpo

fti, & ſciolti nel foro penitentiale da ogni

legamespofcia có ageuolezza l'anima no

ſtra effer capace del Giubileo,& cófequen

temente ſpedita volar alla patria fua del

Paradifo. Si parla nella lettera della po

teſtà del Papa: del Theforo dell'Indulgen

tie: dell'elettione del confeſſore: & della .

potestà, chefua Santità concede à confef

fori per conto de Giubilei. Scriuiamo

con facilita ogni coſa à parte à parte_2.

E prima della poteſtà del Papa. |

- . . ? á : ᎠᎥ
/

cæterum vt fideles ipſi adhæc omnia peragenda
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Di due poteſtà del Tapa, & à qual delle due

s'appartiene dare il Giubileo.

ఫ్గ O N intendo di entrar in que

:::*$ fto gran Pelago con queſto

tr : }: baffo legnorbaſtaci per hora

இ. quel tanto, che qui fà à pro

- - pofito di queſta operetta:per

fapere,come il dar il Giubileo è atto della.

Poteſtà della giụrifditione. Duefonole.

poteſtà del foňmo Pontefice.Vna fichia

ma poteſtà d’ordine; l'altra di giuriſdi

tione. La poteſtà dell'ordine è quella,che :

riceuete Papa Sifto quando fu ordinato

facerdote: Queſta fi eftendefopra il cor

po di CH R1 s To vero, in confecrare, af º

foluereda peccati,& amminiſtrare gl'al

tri Sacramenti; queſta non fahora a pro-"

poſito; e però la riferbo per vn’altro luo- »

go più proprio. La poteſta di giuriſdi

tione è quella,che fi eftende folamentefo

pra il corpo di CH R1 s T o miſtico, che L

è la Santa Chiefa Romana Catholica & i

Apoſtolica. Queſta è quella, con che il

Papa come Principe,& capo vifibile di Sãº

ta Chiefa, ha pieniffima,& fomma auto- :

rità e giurifditionein tutt’il mõdo,doue º

èriuerito,& adorato CH R1 s T o;dico per

· * P 3 dino
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dinotare, ch'io parlo della giurifditione

Spirituale, non della ciuile& temporale;

la quale folamente fi eftende ſopra le Cit

tà, e terre fottopofte alla fedia Romana •

Có la poteſtà della giurifditione il Papa

può far leggi, canoni, ſtatuti, decreti, &

obligare tutt'i Chriſtianiad obedire,&

offeruare quãto eglicomanda. Con que

fta deffinifle quai libri fiano Sacri & cano

nici. Con queſta Papa Sifto nelle queſtio

ni più graui& difficili di Santa Chieſa è .

verogiudice, Maeſtro & interprete. Con

queſta punifce gli oftinati peccatori con

le cenfure,& peneecclefiaſtiche.Con que

fta difpéfa i benefici eccleſiaſtici,&in par

ticolare i beni fpirituali delli Santiffimi

Giubilei. Queſte due poteſtà fono figni

ficate per quelle due chiaui, che diede ,

C H R i s T o, à Santo Pietro. Tibi dabo

claues regni cælorum. Quindi i Pittori ha

uendo l'occhio a queſte due poteſtà, di

pingono Santo Pietro con due chiaui in

mano; e ſopra l'impreſe defommi Pon

tefici fempre ci vedete due chiaui, ch’al

tro non raffembrano, che queſteduepo

teſtà del fommo Pontefice. Eccoui con

poche parole per hora la grande poteſtà

del vicario di CH R i sro; Riſpondo.

II. dare Giubileo è effetto, che nafce
* dalla
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dalla poteſtà della giuriſditione, e non .

dell'ordine.La dichiaro: la poteſtà delor

dinenõ produce i fuoi effetti fecõdo il vo -

leredi colui, che l'eſercita:per effempio, il self****

Sacerdote quando cida l'affolutione fa

cramentalenon può lui darcitantagra

tia, neliberarcida tanta pena,quanto ei

defideraffe: mà conuien ch'ei feneſtia à

quello, che ordinò, & ordina D 1 o. La

teſtà della giurifditioneopera fecondo

il voler di colui doue fi ritroua: Onde il

Papa,quando cileua vna parte; quando

due; quãdo tutta la pena de peccati, così

piacendo à fuaSantità. Efenon foffe at

to di giurifditione il dar Giubileo, tutt'

ifacerdoti almeno de iure diuino potria

nodare Giubilei; il che è falfo;& contra

la commune de megliori Theologi:

Edunque propria attione,che

dipende dalla chiaue, &

poteſtà della giurif

< . ditione » ?

蕊

P 4 Rcs-,
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Eccleſie Theſauros quorum diuina fauente cle-

mentia diſpenſatores effećti fumus, co

piosè, ac benignè aperientes.

N L v D E la Bolla con queſte

→ A
parole alla dottrina delle »

怒 ) chiaui hor deſcritta; volédo

4. # acénarci,che il Papa có la po

Nః teità, diវ៉ែ àgui

fa di chiaue aprédo il Theforo dell'Indul

gentie copiofamëte quãto al biſogno di

ciaſcuno, & benignamente quanto alla »

fua amoreuolezza cida l'Indulgentia di

queſt'ampliffimo Giubileo. Queſtalet

tera è facile, pur voglio dire qualche cofa

del Theforo; e perche il Papa fi chiama

difpenfatore d’effo Theforo, efinalmen

teperche dice aperientes. -

T H E s o R o fi chiamanol'opere fo

disfattorie di CH R i sro,& de Samti cu

mulati in vn mucchio, & pofte nella Chie

fa da difpenfarfi ad ogni douuta occor

renza dal fommo Pontefice: & fi chiama

no Theforo per fimilitudine; fi come la ,

memoria è chiamata da Cicerone Thefo

ro di tutte le cofe; per ch’è atta à conte

nerein fele ſpecie,& fimilitudini di tutte’

le coſe; e l'intelletto agente,&ilpoffibile,

VÍſlQ--یس،اه*
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vno de quali è di effere in potentia à con

tenere in fe ogni cofa intelligibile, e l’al

tro d'indurre tutte quelle cofe in atto;

potrano chiamarfi per queſta cagione_,

Thelori. E per lafciare queſtieſempi, che

per auuentura potriano parere tropo al

tij qual fi voglia abondantia debenicu

mulati in vn mucchio, per fimilitudine »

fi può chiamar Theforo; onde quel R. P.

dell'Illuftriffima famiglia di S. Domini -

. co, Fra Thomafo Trngilla huono al tế---

po noſtro digrandistimalettione, à quel

le fue vigilie, ſopra l'Euãgeli di tutto l’an

no,meritamente volfe dargli il nome de-2

Theforo, perche fono talmente ricchi di

dottrina, & materie predicabili, chef4f

cilmente poliono dare occaſione, & co

modita à tutt i predicatori di predicare

Così nella Bolla i meriti, e fodisfationi di

C H R 1 s T o, & Santifono chiamatiThe

foro;&il Concilio di Trentogli nomina

Theforo celeſte con maggior ragione, &

fondamento di que di fopra ; poi che

con più Illuſtre fimilitudine vengono

quelle fodisfationi ad adumbrare quaſi

fulviuo quelli, che communemente,& cố

nome particolare fono chiamatiThefori.

Theforo chiamano i Signori Legiſti vna

gran quantitàd'Oro & Argento nafcofta

* : già |

-
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gia tanto tempo, che non li conofcedi

effo il primo Padrone, ma fi fa padrone •

colui, chelo ritroua; ciò accenna il Poe

ta con quelli verfi: Eteres Tellure recludit

Theſauros, ignotam argenti pondus & auri.

Così ad vn certo modo il Theforo di San

ta Chiefa鷺 dirfí nafcofio, perchenon

èin poteſtà così d'ogn’vno dirubarlo; ne

|- il diſpenfarlo,&acquiſtarlo. Di più que

fto Theforo è antiquiffimo ; & non hà

Padrone qua giù interra: che feniffuno.

foffe padrone di queſto Theforo Spiri

tuale, farebbe il Papa; mà egli è folo di

fpenfatore. Chitroua que Thefori tem

poralis'impadroniſce d’effi; è quel Chri

ftiano fi fa padrone del Theforo del Giu

bileo, ch'eiacquiſta.Sequeſto,che fin quì

hodetto non vifodisfaceste,leggete,quel

lo, ch'io foggiongo, cheforfi più v’appa

gherà. Elecito à Principi,&gran Signo

riil cumularThefori per poterin ogni oc

correnza di neceſſità, chegliaccadetiefo

corere, & aiutare fefteffi, & i loro ftati, &

Regni:così volfeil prudentiffimo,.&be

negniſſimo C H R i s r o prouedered'vn

Theforo al Regno della Chieſa, col quale:

ella poteffe aiutare i Fedeli Chriſtiani.

I Principine fuoi Theforici pongono ric

chezze ſuperflue,ರ್&ಯಂತೋಂ
- - V
-
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vfb commune. Nel Theforo della Chiefa

fono poſti folamente gli fuperflui, & fo

prabondanti meriti di C H R 1 s r o, &

delli Santi. Venendo il bifogno i Princi

pi aprono i Thefori, & delle ricchezze ac

cumulate focorono i propri Regni,& ter

re, & con larga mano ſpandano i dinari

in aiuto de fuoi popoli. Il Papa benignif=

fimo, a cui è data piena potestà di diſpen

fare queſto Spirituale Theforo,quãdove

de, ch'il ſuo Fedel populo Chriſtiano fia --

bifogno difoccorſo apre il Theforo. Mà

che dico,nebifogni? Si trouano tal volta

certi Principitanto ben creati, gencrofi,

& liberalı, che nel tempo di qualcheloro

felice incontro fanno gratie, aprono i

Thefori,& tanto amoreuolmente,&am

pliamente di que benidifpenfano, dona

no, ſpandano, chepar, chefi vegga da o

gni parte plouere denari. Ecco ilSommo

Pontefice nella ſua noua creatione, &in

coronatione(come foglionoin altri tem«

pi)apreilTheforo, & tanto copioſamen

te diſpenſa,& dona di que beni Spiritua

li, che per tutt’il mõdo d'altronon fi fen

te ragionare, che di Giubilei, Perdoni &

-,

Indulgentie. Dice dunque bene la Bolla.

Theſauros benigne, ac copioſe aperientes,

丐

|
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Diſpenſatores effetti fumus. 1

$ $$ L Papa non è Padrone & Si
签铬 gnore di queſto Theforo Spi

:È: : rituale, mà C H R i s r o

懿经 folo; il quale l'hàlafciato in :

gouerno a Pietro, &fuccef

fori fuoi vicari; &gli hà dato piena au

thorità di difpenfarlo à fedeli Chriſtiani,

quãdo & quanto gli piaceffe. E però dice:

nella Bolla diſpenſatores, per manifeſtare.

ch’egli non ha dominio fopra il Theforo;

&che nófono fue ricchezze, mà di CH R 1

sro & de Santi. Ondei difpenfatorife

delmente diſpenfando ciò, ch’ hanno in

custodia quando più, quando meno, di

fpenfano fecondo, che giudicano :

ifpediente. Così il fommo

Pontefice quando dà In

- dulgétia di fett’an

ni, quando - * ·

Plenaria, e in fomma gliè le

: , dà fecondo, ch'egli con
prudentia giudi- • •

|- ca il bifo

i gno • • • • • • •

|-
*

x >

,水

-x . - സApe
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Aperientes |

| - ss er var e in confirma

懿 tione di quello, che fopra di

() cemmo,& contra coloro,che

ဒွိႏိုင္ငံမ္ယ္ဟ negano ſcioccamente le ,

chiaui in Sáta Chiefa à San

to Pietro; queſta parola aperientes allu-

de con metafora accomodatiffima alla ,

poteſtà, có la quale il Papa dà i Giubilei,

·la quale è quella, che accennamo di fo

pra,cioè la poteſtadigiurifditione. Che

efsẽdo proprio officio delle chiaui il chiu

dere, & aprire, così il Papa con la fua Po

teſtà apre il Theforo,quando lo difpenfa,

·& il tiene chiufo,quando non le diſpenfa.

--Di queſta Poteſta di Pietro parlò CHRI

sTo. col nome di chiaue, Tibi dabo claues

regni cælorum. Della poteſta parla San Lu

ca fotto nome di chiaue quando dice.

Ve vobis legiſperitis, qui tuliſtis clauem ſcien

-tie doue apertamente fi vede, ch ei parla

-permetafora.Cercano pur queſti Ladro

naci quanto vogliono di rubbarele chia

-ui per ſpogliarcidel Theforo quantovo

gliono, perche s’affaticano in darno: fo

-no chiaui,mà inuiſibili,ſpirituali,& ditii

·ne, eperò non fi poffono furtiuamente»

nepalefementetorre, herubbarle'r
- - - - : *

\
-

}
*
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Vt hac vice tantum confeſſores idoneos,

presbyteros, &c.

懿N r o R n o à queſte parole

fi postono fare de molti belliح)ت

l盗 quefiti,& dimande:pógo per

Ņ:$# horaleſeguċti prima Qian
|- * to tempo dura il priuilegio

di elegere confefforeper partedel Giubi

leo. Secondo il Giubileo, può acquiſtarfi

più volte. Terzo chi fi intende qua per

confefforeidoneo.

Q y A N r o al primo dubio fi può

riſpondere con quello, chedicemmofo

pra del tempo, che dura il Giubileo. Ag

giongo hora queſta parola à propoſito •

Chiperfua negligentia, hebbecognitio

nedel Giubileo folamente l'vltimo gior

no; ch'eiſpira, giudico, che poffipreua

lerfi del priuilegio della cófeſſione in quel

giorno, intendete quanto de cafi riferua

ti. Ciò è manifeſto da quello, ch'hab

biamo detto, ch'altro è il priuilegio del

la confeſſione,altro quello dell'Indulgen

tia: hora per colui ci è ို့မြိို့ di cofetiar

fi: anchor, ch’eglinó habbi più commo

dità di pigliare l'Indulgétia del Giubileo.

Qy a n r o al ſecondo dubio notate

* * queſte



li Giubilei. 239.

queſte propofitioni.

C H 1 è ſtato vna volta affoluto da ca-Primº Prº

fi riferuati,ricadédofimentre dura iltem"

po del Giubileo può farfi da effiaffoluere
con la autorità del hauuto Giubileo. La

dichiaro così. Colui,che pigliò il Giubi

leo la prima fettimana cố qualche negli

gentia,puòanco nella fecondafettimana

perftarfificuro pigliarlo (non dico, che”

lo pigli due volte) potrebbe dunque di

nouo cominciar da capo à farele opere ».

comandate nel Giubileo: acciochenon

hauendo ottenuto il Giubileo la prima- . . . .

volta l'acquiſti la feconda: il Naủarrola:

concederia nel not. 19. de fuoi comenta- is.

ri d'Indulgentia. -

Q_v Antro all'Indulgentia è coſa certif seconda

fima, chenon fi puòacquiſtare più d'vna :"*

volta . Si perche il Papa non dice Toties

quoties: Siperch'ella non è perpetua ; mà

pro hac vice tantùm: Siperche effendople

naria vna volta, che fi pigli; vien.

| fcanzelata tutta la pena,don

de non ci reſta poi ; ***

pena, che fodis- |

fare’. :
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Del Confeſſore ldoneo.

怒 Vesta terza dimãda è facile,

ÈH O Ş: ftando la dichiaratione nella

క Q. Bolla, che dice: Confeſſores cu

8ණු já iuluis ordinis etc. ab ordinarijs ap

-~- probatos. Inantial Cocilio di

Trento Confeſſoreidoneo era quelSacer

dote, il quale quando bene non fofiea-

mesto dall'ordinariojpur,che fapeste am

miniftare il Sacramento,era atto, & ido

neo, in guifa, chefono tutt’i Sacerdoti

in cafo di eſtrema neceſſità. E ciò era ve

ro, quando non foſſero ſtati fofpefi dalla

confeſſione (non parlo hora del cafo di

eſtrema neceſſità)& che non foffefcomu

nicato,ò altrimente cenſurato. Queſta-,

dottrina è buona; perche ogni Sacerdo

tericeuenel ordine poteſtà d'affoluered'i

peccati,auenga, chefia impeditol'vfo in

colui,che nó ha giuriſditione.Hora i Giu

bilei,& la Bolla có quelleparole Cõfeſſores

idoneos, inantial Cecilio di Tréto dauano

licētia,& giuriſditione à Sacerdoti d'affol

uere,chenõ è altro,fenon qiella auttori

ta habituale riceuta nell’ordine,indurla

all'atto,& darli occafione di porla invfo.

AnzialcuniDottori hanno voluto dire,

* - . . che

*
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che queſta parola idoneo confeſſore po

terfi intendere vn Laico: Ma, confopor

tation loro non è vero: perche il Laico

non potèmai dare affolutione facramen

tale.. E fideue fuggire queſt'opinione_,

per non dare occafione di cadere nella»

pazzia di Luthero, chefa ogni cõtadino,

ortolano,& ogni donnaciola Sacerdote.

Solo certe perfone ordinate dal Vefcouo

fono veri Sacerdoti, &idonei confeffori,

quandofanno amminiſtrare il Sacramen

to,& non hanno cenfura niffuna atorno,

fe ben non fono reputati idonei hora do

pò il Concilio di Trento. Mà veniamo al

cafo noſtro. - -

ID o N e o Confeffore hoggi commu-Prima pro
nemente nelle Bolle s'intende quello, che pofitione.

tal'èriputato dal Concílio di Trento, &

tanto bafti. . - -

S È la Bolla diceffe affolutamentendia- seconda

mo poteſtà d'elegerevn cõfefforeidoneo,醬

potria forfi efferbono ancor hoggi quel- ***

lo,ch’era idoneo inãtialCócilio di Tréto.

. . Queſta propoſitionela concedeſenza- 4 d., s.44

dubio il Soto. Io l'hò pofta fotto dubio, ärt.s.

perche ſtando il Concilio di Trento io

haurei per più ficuro l'altra opinione.",

cioè, chenõ potefs'eleggere fenó vno ad

mello dall'ordinario,miriferuo però quã

Q_ - do
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-

#-- »

do il Papa con parole chiare nõ fi dichia

raffe con l'opinioni del Soto: perche quì

non nego, che il Papa non lo poffi fare,

mà ſtando la cõfuetudine delle Bolle,ho

ra dopò il Concilio, che concedano l'ele

tione de confeffori admesti dall'ordina

rio, haurei perciò per dubio la propofi

tione pofta fopra. Dimãdarà qualch’vno,

la confeffione di colui, che penfa d’efferfi

confeffato da vn confefforeidoneo, che_

veramente non era fecondo la volóta del

Papa può acquiſtareil Giubileo? Riſpó

deria il Nauarro, chel'ignorantia ſcufa

ria coſtui; & che farebbecapace del Giu

bileo. Io direi, che quanto alli peccati

egli è iſcufato appręffo Dio,&che paffa

to il Giubileos ei s’accorgeffe dell'ingan

no, potrebbeda qualfi voglia confeſſore

ammeflo farfi astoluereda i cafi riferuati,

ch’ê péfaua d'hauernehautoľaffolutio

tione: mà l’Indulgentia ei non l'acqui

fta - Cheil Papa habbi mente di commu

nicare à coſtui il Giubileo,laudo queſta

pia interpretatione, mà ionon ciftarei,

non hauendo altro di certo della mente

difua Sãtità, e però m'appigliareialla par

te più ficura. Eforto per tăto ognuno ad

hauerl'occhio al cafo fuo, & con pruden

*

tiavederedicompire códiligétia quello,
che
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che comanda il Papa nella Bolla del Giu

bileo; perche non offeruandofi quello,

ch'egli intende, che s’offerui per il Giubi

leo,non s'acquifta il Giubileo. Direte, fe

foffe ammeffo dall'ordinario, e con tutto

ciò non foffe idoneo,cioè non fapeffeam

miniſtrareil Sacramento,valerebbeper il

Giubileo quella confeffione? Riſpondo,

non oftante l'altrui parere, nel modo di

fopra,e ciò,quando il penitente veramen

te non riceuete per colpa dell'ignorantia

del cófeffore l'affolutione:e ciò è più pro

babile. Se il penitente con la fua intelli

gentia poteua fupplire in fare,che la con

feſſione Sacramentalmente riuſciffe per

fetta, io direi, che non folo da pec

cati è affoluto, mà anco dal

la pena per l'Indulgen

tia del Giubileo;

la cagione è ;

perche la Bolla volle »,

che fi faccia la con- |

festione for- :

IIlata- » i

靈

Q. 2 Pre



244 Offeruationi ſopra

Presbyteros ſeculares, vel cuiuſuis ordinis Re

gulares ab Ordinario tamen approba

tos eligerc-2.

f> V E s r e parole dannoadin

ୁ tendere驚 facerdoti delle

Q & Religionidisắto Agostino,

懿蚤 di Santo Domenico, di San- ,

བ་ན་ ཟ་ བ། to Maiolo e d’ogn'altra Re

ligione; &infieme gli preti fecolari, cioè

quelli, chenon viuono fotto la Regola,

di Religioneapprouata da fommi Pon

tefici doue fi faccino i voti folenni dipo

uertà, d'obedientia, di caftita; tutt’i Sa

cerdoti infomma;pur chefiano approua

ti dall'Ordinario fono peril Giubileoido

nei confeffori. Queſta forma di dire con

fonde l'errore di coloro, chefi oftinaua

no in defendere, che il Papa non poteffe

dareaụtorità d'elegere confefforefe non

de propi, & che la confeffionefatta altri

mente è nulla, non oftante qual fi voglia

醬 d'elegere confeffori. Onde la ,

confeffonefatta da Religiofi, &altri con

feffori fuddelegati; ancor che dal Papa ,

|-鷺 poteuano dare per colo

ro(falfo & erroneo,pernon dire temera

rio) affolutione Sacramentale.

|- ". . . ". . * : , Può
:,:

-- ...**
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Può dunqueil Papa darelicentia d'elege

re confeſſorianco nó approuati dal'Ör

dinario pur che fia idoneo, òfia fecolare,

òfia Religiofo,òfia curato,ò viua ne'chio

· ftrilontano dalle cure;queſto non fà cafo.

Bafta, che può Sacramentalmente affol

uere da i peccati, & con l'autorità de Giu , , ,

bilei liberarcidalle pene?
|- |

|

Dubbi per i டிர் ſopra queſta letterali
- con propoſitioni. į

:@s R E L 1 c 1 o s 1 poffono pi-- Fristis prº
'క్ష gliare il င်္ခ်ဳိ႕ နိူင္တြ poſitioner

స్ట I 醬盎 ႏွစ္သီး facerdote ,

*} el fuo ordine approuato

స్రె dal fuo fuperiore,ੰ
-

quenon foffeapprouato dall'Ordinario.

La ragione è, che il confeffore idoneo per

queſta Bolla è quello, cheè riputato ido

neoperil Concilio di Trento. Horapuò

il fuperiore per il Concilio di Trento dar

licétia ſenza l'Ordinario à vno de fuoi fud

diti di confeffare quei della fua Religio

ne, e però dice il Concilio: decernit sansta

Synodus, nullum, etiam regularem poſſe con

feſſiones fecularium, & facerdotum audire &c.

Così dobbiamo intendere nel negotio

4. ' Գ- ; del
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del Giubileo, doue feil Papa haueffe vo

luto obligareanco i Religiofi à confeffar

fi da vno approuato dall'ordinario,hau

ria fatto mentione diqueſta nouita,fatta

contrala determinatione del Sacro Con

cilio. -

seessd, . No N fi hauerà perbona quella con

Pºlitiº- feſſione,che vien fatta a quello Religiofo,
gle -

che nó èammeffone dall'ordinario,ne da

fuoi fuperiori. Perche fi comela Bolla nó "

innoua cofalopra il Concilio, così non

fa queſta gratia nel Giubileo, ch’vn Re

ligiofo fi poffa confeffare anco da vno del

fuo ordine non ammeffo alle confeſſioni

ne dal Papa, neda Veſcoui, ne da fuỏifu-
periori. •

:::::::: * P o s so s o i Religioſi fenz'altra li
poſitione.

eentia con fi fatte Bolle de Giubilei ele

gerfi vn confeffore ò Religioſo, ò fecolare

ammeffo dall'Ordinario. Altri teneuano

in dubio queſta propoſitione per conto

devoci, dicendo,che non ha il Religioſo

ofeifo volo, & nolo, hauendone già fat

to di qielli padrone il fuo fuperiore; & di

più, perche tal volta hanno precetto di

non vfcir de loro Chioſtriper confeffarfi

d'altri. Non oftante queſto, la propofi

tioneè chiara & certa, perche il Papa è

giuridicamente ſuperiore à tutt'i Reli

4: “
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giofi, eperò può in queſto fatto darmi li

centia di confeffarmi cótra la volontà di

miei fuperiori da chimi piace. Hora il Pa

pa ne Giubilei eſtende la fua giuriſditio

nein tutti, nc fa differentia più de Reli

giofi, chede fecolari: potranno dunque

ancor i Religiofivalerfidicoteſti priuile

gi. Inoltre; feci è qualche cofa,che faccia

difficoltà, è perche il fuperiore può fotto

grauiffimepene prohibire, che non fiva

di fuori. Riſpondo, che ciò non impe

diffe: primo; perche può ſtare, che facen

do contra la conſtitutione de fuoi fupe

riori cafchiin peccato mortale,& anco in

qualchefcomunica,& che con tutto ciò

confeffandofi di queſta circõſtantia, può

efferedal cófeffore eletto affoluto da pec

cati, e dalle cenfurein foro penitentiali.

Secondo concedo, cheil Papa non inten

de di destruere le bone ordinationi delle

Religioni;mà non fimi può negare, clı’il

Papa non faccia commune il Giubileo à

tutti, e quanto alla confeffione, e quan

to all'Indulgentia: ne fi può perqueſto

dire, che deſtruggavn’ordine,per hauer

vna voltagratia ditralafciarlo con occa

fione di aiutar l'anima, come in fi fatti . . .

Giubilei, Finalmétequeſto cõcedes.An-!:º

tonino Soto, &altri Doueanco afferma $:

- - Q4هب ήoa
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no,per la foprapofta propoſitione, che e

colui, ch'ha priuilegio dal Papa d'elė

gerfi per cófeffore qual fi voglia facerdo

te, potereelegerfi ancovno,che nó habbi

licentia dall'Ordinario,ne dal ſuperiore»

& tenere l'affolutione.

:: Il prelato trouando il fudditonőha

***uerobedito alla conſtitutione,ờ filo pre

cetto può punir quel tale per non hauer

obedito. Onde la Bolla non: purga co

ftuida queſta penitentia, perche dice In

foro conſcientiæ dumtaxat. Chi dunque hà

animo divalerfi dicoteſtipriuilegilo fac

cia congiuditio, & prudentia. Ma io gli

configliarei à confettarfi nefuoimonafte

ri, & offeruar l'obedientia, ch'hanno con

giuramento promeffa a fuperiori, perche

volendo vfcir dai propichioſtri per con

festarfi altroue,mettono l'honore,& la re

putatione loro in pericolo non piciolo.

conciofia, che fetà gli addimandilicen

tia, il ſuperiore penfarà, che tu habbi

qualche gran peccato, & per l'inanziti

hauerà in manco credito: fe non gli chie

di licentia tu pecchi;& feil prelatolovie

ne à fapere, oltra che tu gli darai mag

gior foſpetto del primo, refti foggetto al

* la penitentia, ch'eglifeueramente tipuò

* fartipatire. Di modo, ch'io configlierei.

', , : - imiei
*
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i miei fratelli cariffimi, e Religiofi, adeſ

fere obedienti, & hauere più à caro(quan

do non ci foffe più, che graue pericolo

dell'anima il fare altrimente) la propria

Religione, la quale, come boniffima Ma

drecipafce, &gouerna; più che d'ogn'al

tra ſtraniera cafa. -

-- - - y

· Qui eorum Confeſsionibus diligenter auditis.

- I comedi foprala Bolla ricer

ca diligentia nel penitente a

S ౩ per confeffarfi beneà fine di

ఫ్గ confeguirecon frutto ilSan

- Giubileo; così fi ricerca

nel confeffore per amminiſtrare bene il

Sacramento, accioche non mancando la

confeffione di debita perfettione, non re

fti priuo il penitente del Giubileo. La di

ligentia del confeffore confiftein fapere »

difcernere i peccati mortalida i veniali,

in conoſcerele circonſtantie, che muta

no la ſpecie del peccato mortale. In faper

fare interrogationila, doue ſcopre man

camento nel penitente. Vedere fe la con

feffionefatta inantifù intiera; & fi fatte

cofeneceffarie all'integrità del Sacramé

to, ſenzala qualediligentia non s'acquis

- -** ítarebbe
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farebbe il Giubileo, ne quanto al priui

legio della confeffione, ne quanto all'In

dulgentia · Sara parimente diligente il

confeffore in vedereil ftato, l'officio, le

conditioni delle perſone, & conoſciuta,

&fatta palefe alpenitentela grauezzà del

peccato, applicargli àguifa diperito Me

dico rimedi efficaci da preferuarlo per

l’auuenire & fuggirlo; efortar il pecca

toreademendar I'vita, à prepararfi de-

gnamenteal Giubileo doño di tanta ftie

ma. Et di coteſta diligentia baſtaci qui

perfaggio di queſto, ch'habbiamo detto

Eos à quibufiis peccatis, crizigiluse exceſsi

a, bus , & delitiis ಕ್ಲ Dis, లో

- enormibus, & referuatis.

懿Y E s r e parole ci danno ad

- **$$$ intendere, che non ci è pecca.

২ে : to nifſuno, da cui non po

ﾘ tiamo efferaffoluti pervirtù

******* del Giubileo: ciò dichiarano

tutte quelle parole Peccatum, crimen, ex

ceſſus, delitium, el reſto: quafiche voglia

la Bolla dire,da tutt'i peccati quantun

quegraui fiano & enormi il Sacerdotes,

eletto hà per il Giubileo authorità d'af

്. . - foluere

|
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"

foluere. Enotate quella dottrina neceſ.

faria da crederfi de cafi riferuati,che quã

tunqueil Sacerdote habbinell'ordineri

ceuta authorità d'affoluere da tutt'i pec

cati (come fi raccoglie nel Sacro Conci

lio di Trento)con quelle parole diS.Gio

uãni, Quorūrimiſeritis peccata,remiſja junt etc.

tutta via queſta authorità non la pof.

fono(come s'è detto) adoprare, fenon,

intorno a loro foggetti fuori di cafi die

{}rema neceſſità. Quindi è, ch'iSommi

Pontefici, & Vefcouireſtringono in alcu

ni cafi la poteſtà a Sacerdoti, riferuãdofi

(comepoſſono) certi peccati più graui,

& enormi, così dichiara beniffimo il Sa

cro Concilio diTrento. Il Papa fi rifer

ua il peccato per la cenfura,che fempre »

gl'èanneffa,& congionta. Il Veſcouo fi

riferua il peccato per la brutezza, enor

mità & ſporca grauezza, Da effi cafi non

poffono affoluere que facerdoti, che da

gli riferuatori loro non hanno licentia »

Mà il Papa con 1 Giubilei ſenza altro da

licentia, & degna per all'hora à i cafi ri

feruati: dandolargă authorita à confeffo

gefſ.14.s.}}

ri approuati dall'Ordinario di potereaf

foluere da qualunque cafo riferuato òal

Papa, ò adaltriinferiori prelati di Santa

Chieſa- |- *

|-
Appreß.
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A P p R E s so notate,che tra queſte va

ci, Peccatis, criminibus, ecceſſibus, & deliftis,

fi potria porre vn poco di differentia- »

"º "s. Agostino dice, cheil peccatofifa con

- ualch'opera, come il furto,l'homicidio

éfi fatti: il delitto laſciando di fare ciòså

che l'huomo è tenuto: queſti doi nomi

delitto, & peccatofono communialpec

cato mortale,&al veniale. Crimen ſignifi

cail peccato mortale,&particularmente

quello,a cui civà dietro accompagnata

qualchepena canonica, ò ciuile. Ecceſſo

graue&enorme,come fono i facrilegi, &

altri peccatiindegni, che con proprijno

- a mifiano quì poſti; & quest'vltima voce fi

mette per manifeſtare,che ne peccati fi

da più,e menodeformità& offeſa, contra

D.The... quel paradoffo di Cicerone, è vero,che-2

2,475-**, queſte voci fi confondano, & talvolta fi

piglia vna per l'altra, il peccato peril de

litto, & quello,chefi chiama Crimen peril

peccato. Noi potiamo dire ſul ficuro,

che fono poſti, come dicemo, permani

feſtare la poteſta data quanto all'vfoàSa

cerdoti di potere con queſti priuilegiaf.

foluere datutt'ipcccati.
-

* # - . ::
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In foro conſcientie dumtaxat. . },

$) O 1 fono i fori, vno fi chiama

$ Ꭰ ౩ (perqueſto locoparlado)in
ề:5 teriore, l'altro eſteriore: vno

{5 :S penitentiale, l'altro conten- ,

tiofo; nel primo fiha da fa

, re con Dio, il quale è folo ſcruttatorede

cuori; nell'altro con l'huomo, il quale_x

fologiudica l'efteriore quãto a fe ſpetta •

Nel primo fi trattano caufein fecreto tra

il penitéte& il confeffore: nel fecỏdo tra

l'accuſatore el reo.Dinantial Giudice fi

trattano caufe publiche, come farebbe

d'yn homicidio, d'vn’affaffinamento, &

fi fatti. La Bolla dichiara con queſtapa

rola inforo conſcientiæ dumtaxat, che il con

feffore fopradetto può folamenteaffol

uere da peccati quanto al foro Interiore

dell'anima, equanto al foro facramétale

della penitentia; non quanto ai foro eſte

riore; e quanto al foro contentiofo:per

effempio; colui, che per hauere battuto

vn Chierico foffe incorſo nel canone Si

quisfuadente Diabolo; potrebb'effereaffolu

to nel foro penitétiale dal peccato, edal

la fcommunica anneffa al peccato pervir

tù del Giubileo. E con tutto ciò fe foffe

* preſo« * *
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preſo dalla Giuſtitia potrebbeefferepu

nito, & caftigato conforme al fuo delit

to. E peròla Bolla dice, Inforo conſcientie

dumtaxat , cioè folo libera colui dal foro

della confcientia; non dal foro efteriore

eccleſiaſtico , & ciuile.In oltre, chi cốtra

hefe matrimonio in grado prohibito,

ò in fecreto cótro la forma del facro Con

cilio di Trento, potrebb'effere affolu-,

to in conſcientia dal peccato,ma nõ può
器 ciò perfeuerare in effo matrimonio

nza diſpenſa, neeffere liberato quanto

alla pena ciuile. Appreſſo, feil Sacerdo

te celebraffe Meffa fendo fcommunicato;

può effere affoluto dal peccato, & dalla

ſcommunica quanto all’affolutione fa

cramentale:MafeilVefcouolosa, lo può

feueramentepunire. Concludiamo

dunque,cheper queſtaparola, s.

In foro conſcientie duntaxat,

non fi da authorità

d'affoluere il

peniten

tę

quantoal foro ciuile, mà

folo quanto all'a

nima.
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Ac etiam à ſententijs. » :

റ്റക്റ്റ് e s r a vocevoleuano alcu

: ni, chetanto fignificaffein

ĝ8429 questo luogo, quantoque

;85 la cenfura; mà non puòfta

re. Prima; percheò l'vna, ò

l'altra farebbefouerchia. Di poi, lecen

fure,quantunque imponendofi a delin

quenti per modo di fententia, pofiono

tall'hora chiamarfi fententie, nientedi

meno più abbraccia queſta voce fenten

tia, che non fa queſta cenfura: percioche

la degradatione, & la depoſitionefono

fententie, perche per modo di fententia,

fono con quelle puniti certi peccatori,

E però altri, che meglio intendono diffe:

rochefentenia fignifica altro, che cenfu

ra. Sopraqueſta parola fi potriano dire

molte cofe, ma voglio com’è l’intento

mio folo diretanto, quanto fi fodisfacia

al intenderela Bolla per pigliarei Giubi

lei. Dichiaro; nelle cenfure vi s'incorre

tal volta ſenza folennità fubito fatto il

delitto; la fententia è ſempre con quelle

folennità, chefi ricercano nelle leggi. In

maniera,chequeſta vocefentcntia aggiú

ge fopra la cenfura.Ja folennità, come a
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per effempio. Chi foste incorſo in qual

che cafo Papale, anco di quelli riferuati

nella Bolla Cene Domini (pur che non fia ,

come quella, chedefcriueil Gaietano nel

cap. 77.) & coſtui non foffe nominata

mente publicato per fcomunicato dal

Giudice; fenza dubio dicendo la Bolla ,

ab omnibus cenjuris diria, che coſtui per

virtù del Giubileo potria effer affoluto :

ma quando il Giudice offeruando la fo

lennità, che fi ricerca haueffe fententiato

colui, &poſto in publico lafcomunica :

della fcomunica faría dubio fe fi poteffe »

affoluere. E però la Bolla per leuareanco

in queſt vltimo cafo il dubio aggiunge

à Jententijs, per dar adintendere à confeß

fori, checon queſti priuilegipoffono af

foluere dalla fententia (quanto al foro

però penitétiale, come dicếmo di ſopra.)

Ondecoſtuipuò acquiſtareil Giubileo, e .

quanto all'affolutione de peccati» .

e quanto all'affolutione della

céfura nel foro interiore,

reſtãdo tuttauia fog

getto al foro eſte

riore, & conten

* . . " tiofo. , ' ' , :

|- 岑岑 # . ~

. Cent

|

|
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s - ைேர்.

R E fono nelleleggi conoſciu ap quers

teper proprie cenſure, la Sco ::::::

: T క్ష§: " ::Xi munica, la Sofpenfione ; &

Nఖ్స్ l’Interdetto. Di queſte fole

s'intende la Bolla quando

affolutamente dice à fententijs e non di

ce altro. Cenfurefono certepene Eccle-,

fiaſtiche ſpirituali, con le quali la Chieſa,

caftiga alcuni peccatori oftinati,&gli pu

niffe, accioche s’emendino, & per l'auue

nire fi guardino di non incorrere in fimili

peccati, anzifiano più cauti, & folleciti

nelbene operare. Da queſtecenfurepof:

fono i confeſſori eletti per il Giubileo af

folucre nel foro interiore della confcien

tia coloro, chefono incorfi in queſtepe

ne. Di queſte neparlano i P. Theol.ncl.4

& ne fono pienii libri deSommiſti.

R E s T A quì vn dubio da nõ diſſimu

larfi, ch’è in fimilioccorrenze da pochi

efaminato,& è tale:può effer affoluto per

queſti priuilegi colui, ch’è cafcato nella »

cenfura de Infordeſcentibus? Dichiaro. Ci è

vnafcomunica riferuata al Papa di colo

ro,chefendo incorfi in qualchefcomuni

ca, come per efempio l'incendiario, &

- R falfario,

ペ

*

fignificat. ;
*
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falſario, nõ fi curando per 4. Mefidi farfi

affoluere dalla ſcomunica; così delli altri

fcomunicati come fi voglia ò a iure, ò ve

ro ab homine; i quali ftetero per vn'an

no in quelle fcomuniche;di queſti fi cerca

fe per i Giubilei poffono effer affolutinõ

oftante la Regola de Infordeſtentibus. Io Ri

fpondo dinò; perche così dicono le paro

le di quella ſcomunica. Ne perſomis, pro

quibus Litere fuæ emanabunt, abſolutionem à

cenfuris eccleſiaſticis e quel chefegue: doue

apertamente dice, che coſtoronon vcn

gono comprefi fotto queſta claufula ge

nerale. Quindi quelli, che fono黜
di queſtafcomunica, nel impetrar depri

milegi,come queſto, cifanno aggiongere

non obſtante de Infordeſtentibus. Regola di

queſta Regola leggeteil Nauarro fopra

if cap. Ita quorundam, De Iud. doue eipone

la Regola tutta-. Auuertino dunque à

queſtii Reuerendi Padri confeſſori,

- " quando haueranno per fimili

priuilegi d'affoluere peni

** - tenti, per fapere fin

doue fi eftếde la loro

hauta giurif

ditione ».

* xt

长

Et
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Et pænis Eccleſiasticis per eos quoð

- bet incurſis.

#:$$$I penfano certi, cheper que- -

ఫ్రిజ్జీ fta parola poteſſe il confeſio - 1

:: S re affoluere dall'irregolari- «4 ః

Nళ్ల tà,ma နိူင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ရ逆 (Xest:

* * Soto fa dueforte d'irregola-/ു.

rità, altre (dice) fi contragonò con醬É:
cato, altre fenza peccato. Quelle, che: $4:u

s'incorrono peril peccato,fono comeper é Tyája

l'homicidio volontario; irregolarità fen- in #

za peccato è,come effer nato con modo Aſt.

illegitimo. La prima irregolarità è cen

fura(dice il Soto) e non la feconda: e per

tanto poffono i facerdoti eletti affoluere

dalla prima, non dalla ſeconda. Ilfonda

mento è, perche la Bolladàfacoltà d'af:

foluere dalle cenfure, hora l’irregolarità . . . . :

colpeccato è cenfura,e però quella, non- -

queſta puòeffer affoluta. . . . . .

Il Soto parla come Filofofo,&Theo-,

logo (fuoridiqueſto poco) Elegantifi

mo, & Dottiffimo; fecondo la forza della,

ragione; ma in quelle cofe, che pendono

dalla volontà dell'huomo dobbiamo ac

coſtarciallvfo, alla prattica & vero fenfo.

dellegislatore. Io dico due cofe. La pri

- R 2 II13 »
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ma, che quando nell’indultifi dice à cen

furis, & pænis eccleſiaſticis, non s'intende

dell'irregolarita : lo prouo, primo; per

chelei non è cenfura, come fu dichiarato

nel capo Querenti de verborum ſignificatione

dalfommo Pótefice,& così tengono tut

ti communemente. Secondo, il Papa dà

AV qui autorita à confeffori di poter affol

* uere da tutt’i peccati, à fine, chefi poffa,

z cófeguireil Giubileo. Hora l'huomo può

- efferaffoluto da qual fi voglia peccato, fe

ben reſta irregolare, & acquiſtarfi l'Indul

, ... gentia. Appreſſo quando il Papa inten

deffe l'irregolarità, hauria dichiarato la

fua mente, come fuol fare in altre Bolle,

doueſempre fi riferua la Bigamia,&l'ho

micidio volontario. In oltre l'irregola

rità non s'affolue, come dice il Soto, mà

fi difpenfa: e pur quì allafcopertail Pa

padà foloautorità d'affoluere,non di di

"*7"*" penfare. Questo dichiara bene il Nauar

ro nella fomma. Doue per pænis eccleſia

flicis intende certe penitentie deSacri Ca

noni, come l'aftenerfi dalla communio

ne: per certó determinato tempo: l'ha

uerfi à confeffare 12. ò 2o, volte l'anno,

il chefi fuolanco hoggi di pratticare con

certi peccatori, acciò lafcino la prattica

del peccato. Similea queſta farà quella.

- - peni
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penitentia, che danno alcuni Religioſi a

loro confeſſori di non confeffare donne,

hora queſte pene poílono per queſti pri

uilegi effere tolti,& anullati : intendete »

fempre quanto al foro della penitentia.

con queſte Bolle puòil Confeſſore eletto aſſoluere

dalle cenſure, ſententie, pene, & cafi

Epiſcopali ?

:3; W S T A T o controuerſia tra »

苓“浣 molti,che contendeuano in

: 溶 fieme fopra queſta difficol

දි: tà, & fi differolitigioſamen

- te di molti parole: altri (co

mefi dice)teneuano con identi laparte »

negatiua: altri, & i più la parte affirmati

na, vera& commune. Tral'altre ragio

ni fi diffendeuano i primi,con queſta,che

in altre Bolle, chevengono dal Papa fi dà

authorità da cafi riferuati,& il Papa fà.

mentione anco delli Epifcopali. Confir

mauano,perche in alcune Città fogliono

i Veſcoui nel fommario delli priuilegi del

Giubileo aggiongere; Cócediamo anco

ra noii noſtri cafi,& infatto io l'hò vifto

ih pratica in queſto Giubileo,nelfomma

riodiqueſta Bolla ſtāpatain Cremona- »

" -1 . R 3 Ri
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Riſpondo con queſta propoſitione. .

Q_v E s T o indulto,& fimili concedo

no facoltà à confeffori nel foro della peni

tentia d'affoluere non folo dai cafi Papa

li,ma anco Epifcopali,quantunqueil Pa

pa nella Bolla nõ faccia mentionc de cafi

del Vefcouo. Dichiaro. Scommunica,&

interdice il Veſcouo quelle donne,che nõ

vanno col capo velato in Chieſa; fe qual

ch’una foffe caduta nelle cenfure, può ef.'

fere affoluta con quieſti priuileggi dalla ,

fcommunica fenz'altra licentia dell'Or-

dinario: In foro conſcientie. La prouo. Il

Papa hàpienistima authorità, in tutta la

Chieſa: egli accreſce, & restringel'autho

rità de Veſcoui, & altri prelatidifanta

Chieſa: Onde i Concilij, ancor chegene-

ralinon fono immediatamente da Dio,

sin, r, ma dal Papa. Sinodi Prouinciali,ờDie

r. $ i. cefani fe non fono approuati dal Papa »

non fanno argomento ſtabile,&fermo di

fede, ma approuati dal Papa, chinegaffe

qualche propoſitione effentiale di quel

Sinodo faria Heretico: dunque fi comeal

Papa ftà il limitare, ch'i Veſcou poffino

riferuarfi de cafi, così in certi tempipuò

foſpédere queſta riferuatione, comefa ne

seruez. Giubilet.Nel Concilio di Trento fi dichia

ra, che gl'Ordinarijcó molto frutto del

, - · - l'ani
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l'anime poffino riferuarfi alcuni peccati

graui&enormi: così per queſte,& fi fatte

Bolle dichiarano,che non fiano per all'ho

ra riferuati. Nel detto loco del Concilio

fi determina,che nel articolo della morte

nõ ci è cafo riferuato ne al Papa,nealVe

fcouo: cioè poffono tutt' i Sacerdoti af.

foluere quel penitente: Così il Papa ne -

Giubilei lena la riferuatione di tutt’i cafi

tanto fuoi quanto d'altrià lui inferiori.

A P P R E s s o; innantial Concilio di

Trento certi Religiofi per priuilegi otte

nuti da fua Santitàpoteuano affoluerei

penitenti da tutt'i peccati fuori di que

quatro,che de iurefonoriferuatia’Vefco

ui; Onde feil Vefcouo nehauefferiferua

to più di que quattro, come hoggi com

munemétefi fà; & in Piacéza fono da 44

que tali confeffori priuilegiati poteuano

affoluere fenz'altra licéza da tutt’i cafi ri

feruati, fuoriche que quatro; nepoteua

no in ciò effere impediti da Veſcoui: que

flo diffende Sant'Antonino, l'Armilla, e

con lui Silueſtro, Tabiena, Soto, & la .

commune. dunque&c. Dipiù S.Antoni

no al loco citato dice,ch'i Penitentieri Mi

nori in Roma poffono affoluereda qnal

3.par 17.c.

I 1 Armil.

21.13.! c. 14

fi voglia peccato, anco dalle fententieE

piſcopali quelli, chevanno da loroa farfi

R 4 affol
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}

aſſoluere, dunquela noitra propofitione
è certa .

: P 1 v oltra. Il Papa fi riferua i peccati

per la cenfura; i Veſcoui per l'enormità.

Il Papa in queſtelettere dà autorità d'af

foluere dalle cenfure, & d’ogni peccato

enorme. Aggiongete, che il cafo riferua

to non è altro, che quel peccato,di cuila

legge prohibiffe l'affolutione, la quale »

hanno de Iure Diuino tutt'i Sacerdoti.

Hora ftà al Papa comes’è fatto nel Con

cilio di Trento, il dichiarare, chel'affolu

tione di quel Sacerdote non fia valida :

perche non è ammeffo alle confeffionida

l Ordinario; così con queſtelettere il Pa

pa dichiara, che coloro, che fono appro

uati dall'Ordinariopoffono affoluereda

tutt'i peccati, ſenza riferuatione di cafo

nifluno : finalmente queſta è commune

opinione, così fù oferuato in pratica in

Piacenza, & altroue. Queſto deffendeil

Soto, queſto afferma il Nauarro chiara

. . . mente nella fomma vltimamente da lui

: coretta ; & accreſciuta . Nevalel'argu

mento dell'altra opinione: perche fein.

altre Bolle fù pofte, il che è rariſſimo, &

iovna fol volta mi raccordo hauer letto,

ch’il Papa concedeua i fuoi, non qnelli

dell'Ordinarij, dico che ciò può fare il
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Papa, ma fe non fi dichiara, non s'ha da

riftringere il fauore; ma più preſto d'ag

grandırfi. Che Veſcoui ci pongono in.

uefti Giubilei, come ancor loro conce

: i loro cafi, il fanno perleuare il du

bio,& fcropolia feropoloſi; non perche

eglino non intendino come queſtivalen

tº huominicitati, & altri. -

یف--سےس۔مس---

Iniunčia inde eis pro culpe modo penitentia fa

lutari abſoluere.

ജ്ജ T o R n o a queſtearം
>*ご -

{ $ cercafi prima; perche il Pa
>$ I `ಿ pa dice, che fi dia penitenza,

$:$:$ poi che l'Indulgenza plena
- *T“ ria togliela penitentia impo

fta, & da imporfi? Secondo chi accetaffe

la penitentia dal Confeſſore, con animo

di non adimpırla acquiſtarebbe il Giubi

leo? Per rifpofta del primo dubio è da fa

pere; che il Papa non libera il peccatore

dall'obligo, ch’egli ha con la Giuſtitia Di

uina, Humana,& Ciuile, ma folo il libe

ra dall’obligo, ch’egli ha con la Giuſtitia,

Diuina. Mi dichiaro. Non può il Papa

liberare colui con i Giubilei, ch’è obliga:

to al fuo proffimo,per hauerlo offefo nel

la vita, nella fama, ò nella robba ; ma ad

ogni
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ognimodo il reo è obligāto alla fodisfa

tione, & pcr queſta cagione può dire, In

iuntia inde eis pro culpe modo. Doue s'il peni

tente non haueffe altr’obligo all'huomo,

che con Dio (è queſto dico con la giufti

tiadi Dio)quantunqueil Confeffore im

poneffe ម្ល៉េះ penitentia al penitente,

arebbe obligato adimpirla, maegli non

ႏိုင္သူဖ္ရူးvalerfi dell'Indulgentia del Giu
ileo, & con quello fodisfare alla pena,

ch’egli deue a peccati fuoi perdonati.

Pvò il Papa riferuarfi, ch’il Confeſ

forė habbia daread ogni modo la peni

tentia, & ch’il penitente fevole acquiſta

re il Giubileo, l'habbi da fare? Riſpondo,

chenon repugna, ch’il Papa fon lo polfi

fare; ancorchel'Indulgentia fia plenaria;

perche farebbe plenaria quanto al reſto

della penitentia, che reftaffea farefuori

dell'impoſta . Ma in fatto con lefopra

dette paroleil Papa non fi riferba queſta

penitentia fe non nel modo dichiarato.

E B E N vero,cheil Confeffore dette ,

fempre dar qualchepenitenza, &il peni

tenteaccettarla, &deuotamếteefſequir

la, fi per aumentarela gratia,&farevn,

habito buono contrala'confuetudine de

peccati; fi perche come cortefe,&grato,

deue fareopere fodisfatorie peraltri, co

II1C
* * * *

* -

’,
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me in queſto fatto, & ei fi preuale dell'al

trul1.

D. A qui fi può rifpõdere alla feconda

dimanda, doue fi cerca fecolui, ch’ac

cettala penitentia con animo di non far

Ja,perche il Giubileogliela perdoni,s'egli

s'acquiſta il Giubileo. Dico ch’acqui

farebbe có tutto cio il Giubileo, purche

il lafciar la penitétia nó foffe diſpreggio,

ò malitia mortale. E ciò intendete quan

do la penitentia nõ è per riſpetto di qual

che reſtitutione; percioche allhora fetu

non adimpiffi la penitentia, ancorche có

animo di farla l'haueffi accettata, & che

perciò valeffel'affolutione; fe tu non l'a

dimpisti, ad ogni modo torni a cadere.»

nelle cenfure, & non ti valle il Giubileo •

Per dichiaratione più chiara di queſt vl

time parolepongo queſto cafo.

- S E l'incendiario fi confeſsò del pecca

to, accettò la penitentia dal confeffore L.

acquiſtò il Giubileo per quel tempo; pafº

fato il Giubileo non vole fare la fodisfa

tione, ricafca coſtui nella fcomunica, &

in nouo peccato? Riſpondo, primo,che »

coſtuinon ricafca nel peccato confeffato

fteffo di numero; perche fi fuppone già

foffe ben confeffato, & affoluto, & che »

promettelse al confeſſoredifarela reſtitu
tj0IlG

-
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tione fe poiei nó la fece òper difpreggio,

ò per altra caufa malitiofa, eiricafcain,

que peccati di nouo. Secondo dico, chi

non fà la reſtitutione, & fodisfatione di

que peccati, per cui furono date le cenfu :

re, ricafca nelle medeme cenfure noua

mente. Queſtolo dicealla ſcoperta la re

gola de Reincidentiada molti Pontefici di

chiarata,&promulgata; la quale fe non

farà nominata ne Giubilci ò altri priui

legi,non s'intende inclufa in quelle paro

le. Ab omnibus ſententijs, cenſuris. E quando

nelle Bolle fi fà, concede anco queſta re

gola de Reincidentia, s'intende qnanto alle

cenfure; perche come s'è detto, il Papa .

non può rimettere la reſtitutione, può

ben farecompofitione delle cofe fogget

te alle reftitutioni. Queſto fia detto,

acciochei Reuerédi Padri Confeffori fa

pino,chei Giubilei, & altri priuilegifimi

li non fauorifcono coloro, che non fodis

fano al danno dato al proffimo. Onde_

chi haueffe battuto vn chierico, & foffe »

ftato affoluto dal peccato,edalla cenſura

per il Giubileo, seinon fodisfa allidan

ni dati a quel chierico, eiricafca nella fco

munica. Parimente feil Vefcouofcomu

nicò Pietro, ch'haueua rubbato, & ve

nuto il Giubileo coſtui fifa affoluere dal

:"･""｡ peccato

|
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peccato e dalla fententia Inforo conſcientie

& in verità viene afſoluto, & acquiſta il

Giubileo , mà ſe poi ei non fodisfa, ri

torna à cadere nella fcómunica per que

fta regola, de Reincidentia.

Ac quecunque per eos emiſſa votain alia pieta

ti, opera соттиtare.

(హ్రీ V 1 fi parla dell'authorità,

---- ch'hanno i Confeffori fopra

6ĝj Q_{B}) i voti , fi poffono trattarfi

ઉંહ છું queſti dubi Il primo, checo

|

*-- *, -*- e -

fa fignifica il cõmutarei voti

Secondo che cofa s'intende per voto di ca

ftità,& religione: Vltimo, che fono quel

l'opere di pietà, in qualifi poffono com

II] IltalIC 1 VOt1 • · . '

P e R intelligentia del primo quefito,

Notate quella differentia, che pongono i

Dottoritra annulare,difpenfare, & com

mutareivoti, Annulare il voto è leuarlo

à fatto,&fáre che non oblighi chilo fece,

comes egli non l'haueffe fatto: per efem

pio, fe il marito difua propria autorità

non voleffe, ch’il voto fatto da fua mo

glie foffe valido; viene talmente tolto, &

annulato quel voto, che colei, chelo fece
11 OIR

്.ുe

*
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non è mai più obligataadolieruarlo,ne ,

anco dopò la morte del marito;purch’el

la non lo rattificaffe di nouo:intendete

però devoti,che refultano in pregiudicio

del marito, & non altrimente, & di quel

li, ch'ellaဗြွိ ch'era maritata, &

z.zzz..-, non auantj^Diſpenfare ne votiè, quan
-doperautórità della Chiefa vno viene di|اهتبسانم:وہی

هتسباک

fpenfato in quel voto, qual ei per impedi

mento legitimo nó potè offeruare. Onde

per la diſpenfagli vien tolto l'ồbligofen

z'altro carico : come di colui, che fece »

voto femplice di caftità, & poi fi marita .

}:=a-favv- Commutare il voto è mutarela materia

del voto in altra cofa, reſtando con tutto

ciò l'obligo di tal voto: come farebbe à

dire. Chi hà voto di digiunare il Vener

dì Santo in pane, & acqua, può ancora

ch'egli non habbi caufa legitima farfi

commutare il voto in altr’opera con l’oc

caſione di queſti priuileggi; per la quale

commutatione non vienetolto l’obligo

del voto, ma folola natura delvoto:cioè,

gli fi da facoltà per queſtipriuilegi,che in

vece del digiuno in pane & acqua, facci

tre altri digiuni cómuni, in altro tempo

non di digiuno; ò dire tre voltei fetteSal

mi. Didonde fi vede, che non tilibera dal

voto, ma ti libera dal digiuno in pane

& acqua »
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&acqua, &obliga à quell'altre opere pie.

Onderaccogliamo queſto detto, che quì

fi da folamente facoltà di commutarei!

voto; non di ိုႏိုင္ရရွိႏိုင္ငံ : E da queſto,che

fin quì detto habbiamo; affai baftante L.

per queſtoluogo,fi può facilmenterifpõ

dereal primoquefito. Quì ci è vn dubio

da non tacere.Sono alcuni,che vogliono,

, che nella commutatione de voti fia of

feruata l'equalità tra l'opera commuta

ta,& quella,che fi da in ſcambio. Però quì

fi può cercare, fel'equalità è neceffaria ,

nella commuta delvoto; Perrifpofta no

tate, che quando fi diſpenſa nel voto è

neceſſario, ch’ei fia maggior honore di

Dio, & maggiore vtilità della Chiefa, al

trimentela difpenfanon è ficura in con

fcientia. Ma nella commutatione del vo ·

to nõ è neceſſario, chefia maggiorel'ope

ra data in ifcambio, della commutata ,

ma bafta l’eguale, queſto è commune à

tutti. Quì dunque farà difficoltà in ve

derefe può effere minore.

E Co. s A certain queſta materia,fe

condo il Gaietano, il Soto,& altri, che »

quando l'opera pia data in ifcambio del

la cõmutata è di maggior honore di Dio,

& euidentemente di più vtilità &merito,

potea colui, ch'ha uoto da fefenz'altra

GlltO

...وموسوب
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autorità comutarfi il voto. Da vno efem

lib. z. de dio il Soto, come farebbe a dire; chiha

醬* ueffefatto voto di dar al tépio vn cereo,

* può da fe fenz'altra autorità dar alla

Chiefa in vece del cereo vn Calice d'Ar

gento. E anco certo, che quando fi co

mutaffe in cofa equiualéte ricercafi l'au

torità publica della Chiefa.
Prima pro • A Ꭵ+;

， Q_v A N D o non ci è caufa legitima,la

le, queſta è communca tutti.

seconda Q v A N D o ci è caufa legitima può in
Propofi - „; :(--י· TY: :יlי· |

:::* minor comutarfi.Dichiaro,chi fece voto.

di digiunare il venerdì Santo in pane &

aqua, & non può ſenza danno notabile’.

offeuaril digiuno può in minor opera-,

pia effet commutato. E queſto l'hòviſto

offeruarfi da perſone litteratiffime in ve

cedel digiuno in pane &acqua dari Set

te Salmi Penitentiali. Di modo dunque

che per ftar ficuro in confcientia, feilvo

to non haimpedimento,chenon poffi of

feruarfi, fi comutiin opera equale;quan

doanco egli foffea vn certo modo ſcufa

to dal voto fi potrà comutarfi in opera,

pia, minore,& leggiera. In queſto fenfo,

poffono intenderfii Dottori,chetraloro

paiono contrari.

D A qui fi illdrirಿಟ್ಸ್ರಂ,
* ** |- CİlÇ

----

commutatione deu’effer in opera equa

|
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che mi fù dimandato da un mio amico:

fe è neceſſario, che ci fia caufa legitima

nella commuta devoti, ancor che fi com

mutaffein opera equiualente. Perriſpo

ita.Notate,cheno fuccedenel comutare,

come nel diſpenfare i voti:nella difpenfa

tione è certo, che fi ricerca caufa legiti

ma; altrimenteella non tiene in confcien

tia; mà nella comutatione, doue reſta

l’obligo del voto bifogna dire altrimen

te. Quando dunquefi commuta il voto

in meglio, fi può ſenza caufa legitima »

come ſenza autorità de fuperiori com

mutare il voto, & tiene in confcientia--

Quando fi commuta in cofa di minor

confideratione, ci volle neceffariamente

caufa legitima, per la quale non fi posti

effequir’il voto. Finalmente quando fi

commuta in cofa equiualente, io direi,

chefi come ciò nõ fi può fare ſenza auto

rita della Chieſa,così che per queſte Bolle

poteffe ſenza caufa legitima commutarfi

in conſcienza. La ragioneè; perche ·

- fi danno i priuilegi,acciò fiano

|- fauorenoli , altrimente » :

- - puoco fauorecifi

, ’ . . . . . rebbono. . . .

-
,”、岑球》 - v.

۰ . . . . . . ... . ". -
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al logo ci

fâ19 •

I voti fatti dopo il priuilegio hauto poljono

commutarfi?

L Soto parlãdo di fi fatti pri

శీన్ద్ర uilegi per pastagio rifolue il
I 经 dubio& dice, che depeccati

A:$2$ s'includono anco quelli, che
- fifanno dopò l'hautopriui

legio, mà chedevotis'intendefolamente

di que, che fono fattiinantilagratia del

priuilegio. Il Nauaro nellenoue aggiõte

al cométario dell'Indulgentie,par che nó

folo conceda depeccati, mà anco devoti

fatti dopòl'indulto; l'ifteffo afferma del

le cenfure,& altre cofe.Io per horamifot

tofcriuo al Soto, fi perchela Bolla dice •

Emiſſa vota, non dice Emittenda; fi perche

è coſa,che non haurebbe del buono,il vo

lere, cheil Papa dia facoltà di comutar'i

voti, che ancor non fono fatti. Ne valleil

dire, cheil Papa non parla de peccatifu

turi, e pure s'intende la Bolla anco di

quelli, & che così fi poffa dire de voti;

, Perche la commuta del voto nó può im

pedireil Giubileo, ſeben non fifaceffe, il

che farebbe il peccato. Onde di qui ra

cogliamo queſto detto, che fe bene la

cómuta del voto non teneffein confcien

za; non fi perde per queſto il Giubileo.

Prág
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Pranum Ciali,೮Rಿಘಂ:

-గT A T E qui contra la opiـظ•

- nione di coloro, che non fan

N恐i): no differétia tra'l voto di ca

Y ftità,& di Religione: Il Papa

ఫీ॥ fi riferua queſti doivoti, fo

pra de quali nô hanno autorità i confef;

fori eletti per i Giubilei. Chi hà voto di

caſtità non ha voto formale di Religio

ne, & chiha voto di Religione non ha vo

to propriamente di caftità . Percheilvo

to della caftità rifguarda il matrimonio,

& di non far peccato contra il feſto pre

cetto del Decalogo. Il voto di Religione

è quando l'homo ha animo direnderfi in

vna Religione,quando il voto è ſemplice,

ò vero attualmente fi fottometteal pre-

lato, quando è folenne, Colui,che havo

to di caftità, fe fi marita nonpuò chiede

reil debito matrimonialeſenza diſpenſa.

Colui,cheha voto ſemplice di Religione,

fe prende moglie può fenz'altra diſpenſa

chiederlo. Il fondamento è, che colui,

che ha voto femplice di Religione,non ha

voto di caftità, comenedi pouertà,&obe

dientia, & fi come maritato non ha bifo

gno di diſpenſa intorno alla pouertà, &

- - S 2. obe
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dientia, così neintorno alla caftità. Per

voto dunque di caſtita s’intende, ò divo

ler feruar continentia per alcun tempo, ò

tutto il tempo della fuavita. Per voto di

Religiones'intende,ò voto di Religione_"

in generale, cioè non hauendo per all'ho

fa in mente niffuna particolare Religio

ne; ò voto ſpeciale, come di farfidella Re

ligione di s. Domenico ò di s. Maiolo.

—T -

-- ,

·
-

In alia pietatis opera commutare valeant.

懿 I fono alcune Bolle, che co

- "#": mandano, che i voti fiano

3:2, Y :$: cómutati in vtilità di qualVళ |

- $) che luogo pio. Onde è ne

« - - - ** ceffario, che l'opera comu

tata ridondiin vtilità di ciò, cheintende

la Bolla. Qua con queſte parole fi deno

ta, chepoffono cominutarfi in qual fi vo

glia opera pia adarbitrio del confeſſore:

come, in digiuni, orationi, in confeffarfi

ſpeſſo, in recitar Salmi, in far elemofine,

in viſitar Chiefe,& luoghi pij, & cento&

mille altrefimiliopere, che rendono alla

pietà ChriſtianaL.
- 4 , -

. . . Х. Х.

· , * · * · · · · · · - k * . . .

* . ::
; : : -- - - - *

Se
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Se la Bolla non eccetuaffè queſti duoi voti po

trianfi con queſta Bolla commutarfi ? '

*** ':.*
- - - - -

కృష్ణ L. Soto liberamente afferma

$:$ dinò: Io dico, che il Papa,

I ខ្ញី ម្ល៉ោះ dar licenza à confeffori ·

→ di diſpenfare, & comutare,

- *** que voti,questo non negaria

il Soto. Aggiongo, che quando la Bolla

parla affolutamente „Ac quæcunque per eos

emiſſa vota commutare »aleant. Potriano i

Confeflori anco que voti comutare: fi

perche non ci è coſa in contrario; fi per

cheè fegno,che il Papa non felerifferua ,

come fa in queſta Bolla: doue da licentia

in tuttigl'altri voti, fuori, che di caftità,

& di Religione. . . . .

|- -

Nos ம்ை: qui premia deole impl

uerint pleniji. om. P. R. ; : »

§§ postono dimandarfiſopra- |

క్షి S 5: queſta lettera queſti quefi -

: ti; Primo fe è caufa fufficien-

'స్త్ te per tant'Indulgentia l'a

dempirelecofe comandate?

Secondo fefipuò pigliaril Giubileo peri.

. . . S 3 morti,
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morti? Terzo s'è neceſſaria la diuotione

per il Giubileo?

La prima è vna dimanda più curioſa,

che vtile; mà voglio trattarla volentieri:

perche vifono ſtati alcuni di non piccio

la portata; i quali in queſta cauſa fi fono

moſtrati più fcropolofi del douero,& in

fieme troppofeueri. Vogliono queſtiva

lent huomini con il compaffo mifurare .

la cauſa, con l'Indulgentia,& vogliono,

ch’vna grande Indulgentia habbivna grã

caufa,& che pervna picciola caufafi dia

picciola Indulgentia, di modo, chefe ,

ľIndulgentia ègrande, &la cauſa piccio

ka, chenon s'acquiſti tutta l'Indulgentia,

mà folo tanta,ſecondola quantità della-,

caufa. Io pongo queſta propofitione di

mente di s. Thomafo,&altri,chevoglio

no, cheper picciola cauſa fi poíſa darvna

grande Indulgentia:

* LA CA v s A del Giubileo, e fuffi

ciente peracquiſtare pieniffinia Indul

gentia . Non vi pare forfi cauſa fuffi

cientiffima,& digniffima del Giubileo, la

éonuerſione del peccatore è tante ora

tianiż taatidigiuni? tanteelemofine » ?

tante cominiunioni Sacramentali 4 per

ciò fatte ? certo fi. Non douete penfa

re, che queſt'opere meritanolo.o de con

Propofi

tione.

*: - -
digno
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digno il Giubileo, mà s'acquiſta pergra

tia di C H R 1 s T o, il quale fece il fom

mo Pontefice difpenfatore del Theforo

dell'Indulgentie, & volfe, che queſte fo

disfationi le poteffe cómunicare de con

digno à bifognofi. Onde quandogli die

de la poteſtà fopra il Theforo, non gli

determinò, ne tanta,ne quanta caufa per

queſta, ò per quell'Indulgentia doueffe“

imporre, mà laſciò in liberta del fuovica

rio il determinarla, ò grande, ò picciola

fecondo il fuo retto, & Santo giudicio:

Queſta Theologia è in prattica, & fiof

ferua da fommi Pontefici, i quali talvol

ta per vna fteffa picciola caufa fogliono

dar quando vna grande, quando vna,

picciola Indulgentia. Et in vero, che »

queſta fententia meglio acqueta la men

te,& confcienza de Chriſtiani. All'incon

trola contraria opinionela confonde, la

fa ſtaredubiofa,& fa perdere la diuotio-

nealle Santiffime Indulgentie, dellequa

li tutti dobiamo effere diuotiffimi. Dirò

di ciò in vn'altro luogo più à pieno; ba

ftici per hora, che ſenza fcropolo,

chi offerua quanto comman

da fua Sãtità,acquiſta In

dulgentia plenaria

• nel Giubileo. s.

$ 4 ŝi



*

28ø Offeruationi ſopra
ੰ: \! . R

Si pri0 pigliar persi morti i ciubiici? |

' ,

-

, ; , ; , ; ; ; ; ; * -

O riportato in queſto luogo

క్షి Н * quelto dubio, il qual mi fà

2€2 chiamato nel tempo, che fi

懿 pigliana queſto Giubileo: B

" " " : d'attertire, che quando la :

Bolla non dichiara (come queſta) che fi

posti pigliar per i morti, ch’ella non ferue

fe non à viui, ciò è certistimo, & commu

ne, & s. Thomaſo nel 4. lo dichiara bene.

Di modo, che dicendo la Bolla Qui præ

miſſà deuotè adimpleuerint & c. Non dichia- .

rando, che fi poſſino fare queſt'opereper

i morti, non fi communicano ai morti.

- E neceſſaria la Diuotione per acquiſiare : ·

, , , , , , i Giubilei; -

- - -, - . . . . . .
I c H I A R. o. Dicono le

? Bolle, come queſta Qui pre-.

Y@ mili parole,con le quali par

* 7 che ricercano, cheľ opere.

fiano fatte diuotamente. Cercano alcu

nis'è neceſſario, che l'opera del Giubileo

fia fattabene moralmenteſenza peccato

| 2 · s · anÇO

miſſa deuotè adimpleuerint, òfir -
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|| anco véniale. Sopra toccaffimo alcune

i cofe ſpetanti alla dinotiorie per la com

munione, qui fi tratta di tutte l’opere del

Giubileosperò piùa pieno(come io pro

misti) conuiem, che trattiamo queſta diffi

coltá. Q_gi mi fara dibiſogno alquanto

di lontano (comeio foglio) notarealcu

ne cofe, chefanno à propoſito per intelli

gentia di queſta materia. Primo ricordo.

Queſta voce diuotione preſſoi Scrittori

gentili, & prófani, èTāta prefa &yfata à

ſignificare quella diuotione, chefaceua

no alcuni di loro, in dedicar fefteffi alli

Idoli Dei imaginati, & falfi, per la cuide

uotionë póneuano la vita in pericolo,&

l'eſponeuano alla morte. In queſta figni

ficatione pigliò Cicerone queſta voce » »

facendo mentione de fitoi Dei: Tu autem

etiam Deciorum deuotionibus placandos Deos

| ele cenſes: Ma appretio de notiri Padri s.a.v. a. 2

Theologi diuotione non è altro, che: : : :
quell'atto Religiofo della volontà, col

quale l'huomo liberamente & pronta

mente s’offeriste con tutto l’affetto à fa

| requelle cofe, che s'appartengono al cul

| to di D 1 o: Hodetto Religiofo, percio

che, la dıuotione è vn’atto virtuofo, il

quale viene ordinato in Dio vltimo fine»

da quellavirtù, chechiamanoi 'కో : |
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Religione della quale ne ſcriue & bene ,

S. Thomafo nella ſeconda feconde, doue

anco ſcriuendo della diuotione; così la

definiffe Deuotio eft prota voluntas traden

di Je ad ea que pertinent ad Dei famulatum.

Dimodo, cheDiuotione non è altro, che

modobuono,pio,&affetuofo,ch’adopra

il Chriſtiano in fare con tutto l'affetto,&

con tutto il cuorequelle coſe, chefi deuo

no al culto di Dio. Per effempio: Adora

re è cofa ſpetanteal culto diD i o, à que

f’opera aggiongete quella prontezza,&

affetto della volontà in efequirla atten

tamente, & affetuofamente, &hauerete.

adorato D 1 o diuotamente. L’orare è

opera appartenente al culto di D 1 o, à

queſt'aggiongete quell'atto della volon

tàdetto, & hauerete orato diuotamen

te. Altro tanto fi dirädelfacrificare deuo

tamente, del offerire le decime diuota

mente; offeruareivoti & và difcorrerfdo

nell'altr’opere, che fi fanno in honordi

D 1 o. In ſomma dunqueall'hora fi fer

ue deuotamente à D I o, quando conta

more, con tutto il cuore ci applichiamo

in fare qualch'opera, qualche feruitio à

Dro, leuandone quanto fia poſſibile tut

to ciò, che ci poteffe diſtrahere, & impe

direla volonta in far' effa opera. |he
- 1* * *
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fi farà determinando di non volere per

all'hora ad altro negotio attendere,

nó hauer’altra mira principale, che D1o.

E quando bene civeniſſe qualche diſtra

tione, ò altro penfiero ſtraniero non lo

nutrino, ne glidiano albergo. Quindi

fia facile l'intendere, come fi confeſſi, di

giuni, ori, & come fi facci elemofina,&

in fomma fi communichi il Chriſtiano

diuotamente per acquiſtar’il Giubileo.
*

Qui premiſfà deuotė adimpleuerint.

- 4 .

安懿E e o N D o ricordo. Di due?

- forti di diuotione fono, at

º Sº ： habituale , ò uero

virtuale , ch’è l’ifteffo. Vir

tuale, ò habituale è, quando

vno fi partedi cafa con intentione dian

dare alla Chiefa à communicarfi perho

nordi Dio,& per acquiſtarfi il Giubileo»

Attuale è, quando nell'atto della com

munione è lì tutto intento , & pronto

con l'anima et corpo , per pigliar quel

Santiſſimo Sacramento degnamenteL.

La prima è baftantead impetraregratia

da Dio, & à fodisfare ancò quando egli

haueffe precetto dellaಉAು: 9

}
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l'Attuale non è neceffaria ſimplicemen

te, ma è neceflaria per poterguftar quel

la dolcezza fpirituale, che godono mol

ti, che con quella diuotione vanno alli

Samtiffimi Sacramenti. Il frutto della.

prima diuotione folo fi toglie peril pec

cato mortale. Il frutto della feconda

anco per il veniale viene impedito in

Parte v • . . . . . . . . . .

a Terzo ricordo, distratto,

è vno in doi modi : ouero quando vo

Îontariamente facendo opereattinente 5

al culto di Dio fi diſtraheffe, occupãdofi

& indeuoto

in altri penfieri, & opere, e da luogoad

altre vanità, leqnali fe fono mortali; fi

fà mortale, felveniali, veniale ; ecco il

primo; Overo non volontariamente»,

mà per fragilità, & humana infernità;

perche dalla varietà delli oggetti vifti,

viene à diſtraherfi da quella diuotione;

e per inganno del Demonio, il quale cer

ca fempre d'impedirci la dinotione,per

farci perdere il frutto, e per ciò ci foga

gionferinutili penfieri, & yani penfieri:

Di che accorgendofi il Christiano glidà

ripulfa; non fi compiace in effi, anzi fi.

contriſta d'hauere quelle diſtrationi,&

gliene rincrefce molto di non hauere »

quel ſpirito, quella attentione, quel fer

* llOIC»*** - e



uore , & diuotione, che fi deurebbe al

:' feruitio di Dio Ottimo Maffimo. Co

ftui non folo non pecca, namerita,im

, petra ; & fodisfa all'obligo, ch'egli ha

ueffe di tal feruitù, &opera. Stando que

; fti ricordi, riſpondo con vna fola pro

i poſitione , . · · · · · * “ •

, L A diuotionehabituale bafta per ot tropofi

tenereil Giubileo; queſta propoſitioneè"

manifeſta per quello, che dicemmo nel

fecondo ricordo: La dichiaro così: Non

è neceſſario per acquiſtare il Giubileo ,

che nel far le opere del Giubileo l’huo

mo habbile iachrimeagl'occhi; l'inten

tione fempre fiffa , & eleuata in Dio ;

lontana di ogn'altro penfiero, perche_

ciò non è ſempre in noſtra poteſta l’ha

uerlo ; mà bafta far dal canto noſtro

quelle cofe più rettamente, che poffiamo,

fenza diftrattione, ſenza peccato, & ha

ueralmeno la diuotione virtùale, la qua

le è ſufficiente per impetrare (come hò

detto) & fodisfare. Quellidung;e,che

non fi fentono così ardenti di fpirito ,

ne hanno quella feruente diuotione, non

| fi fgomentino per ciò, ma fatto dal can

to loro quello , che gli fia poſſibile , fi

confidino nella gran bontà, & miferi

cordia di Dio, che non gli mancherà
: : 111

| - li Giubilei. 285
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in queſto fatto di gratie, & remiſſioni.

E in vero non mi poffo perfuadere, che

i Sommi Pontefici ricerchino diuotione

da noi per darci qualche Giubileo con

獸 rigidità, che : faccia Dio per darci

fua Santiffima gratia: Epur è certo,

che la diuotione Habituale impetra la

gratia di Dio, & merita la fodisfattio -

ne delle pene ; anzi, che fe bene vno fa

cefie opere con peccati veniali, non per

ciò ci priua Dio di gratia, per non effer

il peccato veniale oftacolo fufficiente ad

impedire l'infufione della gratia; così in

queſto propofito, par che fi faccia

ſenza peccato mortale quel

lo , che comanda la

Bolla; fi contenta

fua Santità

di darci l'Indulgenze , , ciò

s'intenderà meglionel

la fequente diffi

coltà,

Le

|

·
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|

Le opere comandate nella Bolla hanno da effere

buone moralmente, cioè, fe foffe ve-

nialmente cattiua valle?

స్రె ER intelligentia;altri voglio

no, che l'opera comandata
S р දි: peril Giubileo ò d'Indulgen

$$$$$$ tia fia per la maggior par

te bilona moralmente, ne »

Prima a

UACIfEI3Z2 •

importarefe foffe fatta in peccato mor-

tale, pur,che l'vltima fia fatta in gratia,

& moralmentebuona. Certi dicono,ch’è

neceſſario, che l'opera fia non folo mo

ralmếte buona, ma anco meritoriaméte,

cioè, chefia fatta ingratia. Alcuni dico

no; purchel'opera vltima fia fatta ingra

tia,fe ben poi nõ foffe così buona moral

mente,nó impedir il frutto del Giubileo.

A L T R o è far opera buona morale, :::::

altro far opera meritoria . Opera meri

toria e quella, ch’è fatta in gratia. Ope

ra moralebuona è quella, chein feſteffa

è buona,&fatta con buon modo,&buo

na intentione: Come farebbe a dire,chi

digiuna ingratia di Dio, fendofenza pec

cato mortale, opera meritoriamente,chi

digiuna in peccato mortale, mà per ca

ftigar la carne per la gloria di D i o, &^
Vt1

uertenza".
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a º 3

vtilità propria, få opera bona morale,

mà non meritoria , così chi digiunaffe

in gratia, ma per vanagloria, l'opera è

meritoria, ma nonè buona moralmente,

: per riſpetto di quel modo, & circonſtan

**. : tia cattiua, con la quade ei fa qüell'opera.

Ondel'opera buona moralepuò efferean

co fatta e dal Turco, e dal Giudeo: ma

l'opera ineritoria, fenon dachte in gra

tia di Dio. E però il Conciliö di Trento

::: fcommunica coloro, chedicono, chelo

pere fatte inanti alla giuſtificatione fo

no peccati, perche poliono effer buone

- moralmente. E i Padri Theologi dicono,

?蠶 che i precetti di Dio poliono adimpirfi

ár.io da colul, che è in peccato mortale, quan

to allaforo foſtantia . . . . . .

- L’o P E R A ; fatta in peccato veniale
"Terza a- \ |- • . • * g *

u::za fi può confiderare in duoi modi; ouero

» P : º ch’è fatta bene moralmente, ma in ſtato

' , dipeccato veniale: ouero,ch’è opera mo

rale,mala per la circonſtantia veniale,con

cui ha fatto quell'opera: come per efem

pio del primo fara. Se prima che tu vadi

alla communione haueffi burlato, ò vero

fatto altro peccato veniale, & con quel

loandasti alla communione,&ti commu

nicaffi con buona intentione. Eſempio

deifecondo, fe ſenza peccato veniale tu
- . V31
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vai alla communione; ma quando feiper

communicartiti vien vn penfiero di var

nagloria, & gli acçonfenti, & ti commu

nichi per vanagloria, fupponendo,ch'ella

fia veniale, all'hora ti direſti di cómuni

carti con peccato veniale; cioè fai vnma

le moralmente veniale. - * ', : :

I Sacramenti rimettono i peccative-Quarta s
:-, 12 - . ”هد:|-1 uertenza -

niali, & in particolareil Sacramentodell':
Euchariſtia: intendete de peccati veniali, ár 4.

ne qualil'huomo non fi compiace, altri- ,

mente il Sacramento non glitoglie; per

che il peccato in tanto, che piacenon

}

può effere perdonato. Onde pentendofi

de peccativeniali l'vno può rimettere fen:

za l'altro, non è maraueglia adunquefeil

Sacramento altri fcanzella, altri ne la

fcia ifcanzellati. - -

Santo Thomafo afferma(&bene) che Quinta a

l'aumento della gratia, anzi l’ifteffa pri-"***"***

magratia non viene ad efferimpedita per 3. p. q. 27.

il peccato veniale; mà folamente fi per-*****

de quella dolcezza Spirituale, quel gu

ftofaporofo, chegodono coloro, che fi

communicano diuotamente . E queſto

è vero, comedicefanto Thomaſo d’ogni

forte di peccato veniale deſcritta nella.

terza auertenza. Onde, ch'andaffe di- .

stratto alla communione, & che quellae

- т diſtra

?
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diſtratione fofie peccato veniale,non ver

ria per queſto à perdere l'aumento della

gratia, anzi ch'acquiſtarebbela prima 2

gratia non hauendola: riceuendo però il

acramento ſenza peccato mortale: per

che così communicádofi, fi fà opera me

ritoria, fe ben non foffebona moralmen

te: fatto queſto apparecchio.

Riſpondo. * , -

Prima pro P v R c H E L’vltima opera del Giubi

*"*leo fia fattain gratia,fenza peccato mor

tale bafta perottener il Giubileo: queſto

fù prouato di fopra cõ l'opinionedimol

tivalent huomini,&la faremo anco più

piana con le fequenti propoſitioni.

sec5da p . I o non mi poffo perfuadere per lera

pofitione gioni d'altre opinioni, ch’il Papa in dar

- queſto, & fimili Giubilei vogli priuare co

lui,che fi communica in peccato veniale;

ò con peccato veniale communque egli fi

fia. I fondamentimieifon queſti. Il pri

mo: Il peccato veniale fia come fi voglia

non impediffeil merito della gratia, ciò fi

è auertito ſopra, fecondola dottrina di

Santo Thomafo, &altri Theologi faputi

in ciò, &faggi; perche dunque volete,che

più ricerchida noi il Papa per condonar

cila pena, di quello, che non fà C H R 1

s ro, per rimetercila colpa mortale,do

- |- nandoci
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nandoci la gratia, di cuivale piùvngra

do,che cento d'Indulgentia. Di più fene

ceffariamente foffe bifogno, che l'vltima

opera del Giubileo fofte buona moral

mente, & meritoria, quaſi tutti rcfteria

no priui de' Giubilei&Indulgentia, poi

che, così poco tempo può ſtar l'huomo

fenza peccato veniale, Septies in die cadit

iuſtus dice il fauio,& S. Gio. Si dixerimus

quòd peccatum non habemus,ipſinos ſeducimus,

& verit.is in nobis non eſt, la qual autori

tà S. Thomaſo interpreta a queſto propo

fito, chel'huomo può ſtare poco tempo

fenza peccativeniali. E quantunq; il Pa

pa dica. Qui premiſja deuotè adimpleue

rint, non per queſto fi può concludere,

ch’egli ci voglia priuare del Giubileo fe"

l'opera nó è buona moralmente, poiche

il peccato veniale, come moltide più in

telligenti dicono non impediffe l'indul

gentia, mà folo il mortale. . . . . . . .

E poi fi può riſpondere, comediceffi

modifopra della communione. Il Papa

dice deuotè, perche defidera, che hauen

do da far opere meritorie,lefacciamo có

ogni debito modo, &attentione,mà non

per queſto di farcitanto difficile l'acqui

fto del Giubileo, & priuarceneper il pec

cato veniale. Io diffendo così fin à tanto,

T 2 che
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che il fommo Pontefice ( à cui io mi rife

riſco in tutto quello, ch'io dico con ogni

debita riuerenza) non gli piaceffe didi

chiararfi altrimente. - |

“rerza pro P v o il Papa obligare à farenon folo

gº" l'opere meritorie, mà anco bone morale

per acquiſtar il Giubileo. E certo & com

mune, perche fi come ci obliga alla con

feffione, alla communione, digiuni, ora

tioni&altre opere in tempo, che non fia

mo tenuti à quell’opere, così può obli

garfi à fare quell'operebonedibõtàmo

rale. Ma queſta propoſitione parla de-,

poſſibili. L'altre fono de faĉio.

: Evero; &certo, cheil Giubileonon
soſitione perdona la pena de que peccati veniali,

che ci piaciono, mentrefi communichia

mo per effo Giubileo, la dichiaro. Il pec

cato venialementre cipiace, & ineffofi

dilettiamo di ſtarci non può efferci per

donato: non potrà dunqueil Giubileori

mettere醬 di quel peccato,nó effen

docirimeſſa la colpa. Queſta è propofi

tione cómune, che tuttila cócederiano.

« Non lafciarò gia qui di dire queſta pa

rola,che nó intendo perciò di fare via lar

ga, nedi darlicéza difar l'opere de Giubi

iei,ed'Indulgentieſenza ſpirito, ſenza di

motione. Non dico perciò, ch’effe॰ པ॰ -

- -

|- -

{
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|

fi faccino (come molti cố gran vergogna

& danno) con rifi,vanità, ſguardi lafciui,

parole profane, con molta vagation di

mente,occupati in cento & mille altre co

fe impertinenti, &fcandalofe, fignori nò;

Ondeauenga, che quello, ch'io hò detto.

fia vero, & l'hò detto a confolatione dell’

infermi, & fcropolofi, i quali dubitano

fempre di non hauer acquiſtata l’Indul

gentia; veggendofi tãto facilial peccato,

particolarmente veniale; nientedimeno

è puranco vero, che de omni verbo osio

fo fumus reddituri rationem. E puranco ve

ro: Maledictus homo qui facit opus Dei ne

gligenter. Epuranco vero, che il peccato .

veniale cifa teppidi, & tardial ben opera

re.E pur vero,che il peccato veniale,quan

tunque non poffa mai farfi mortale »»

prepara la via, & ci fa più facili al cadere

nella foffa del peccato mortale: Quifpernit

Ł

minima paulatim defluit dice il Sauio. E pur :

finalmente vero, chel'huomo non puo.

fapere euidentemente d’haueracquiſta

to il Giubileo; fe dunque tu opri con po

ca diuotione, fei anco manco certo. Su

sà dunque con timore, con riuerentia-s

con diuotionea noi poſſibilecerchiamo

di far ciò, che ci commandano le Bolle

per acquiſtar il Giubileo. --º--: -
イ ､ T 3 Ple«

*

:
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· . '
|

Plenijimam omnium peccatorum re

, - , miſſionem.
-

-

: dar fei Giubilei rimettono i

: peccati, perche dice Remiſio

&ঃ nem omnium peccatorum. Di

- . * più, perche dice Plenijima, fi

dà forfigrado ne Giubilei. Quanto alla

prima dimanda.
- |

స్త్రీN queſto luogo fi può diman

H

Prima pro I Confeffori Idonei per queſte Bolle,

Pº"º" quanto alla poteſtà giudiciaria riceuono

poteſta di potere aſcoltare indifferente

mente chiunque vadida loro;&affoluer

gli da tutt'i peccati, & dalle cenfure, &

peneecclefiaſticheal modo detto,& chefi

fuol concedere. Onde la poteſtà, ch'era

limitata ne confeffori s'aumenta quanto

allagirrifditione,non quanto all'ordine.

seconda a Q_y + L L E parole remiilione di tutti

Prop ofi

tione .
i peccati, s'intende della pena depeccati

rimestì perlacófeſſione. Dichiaro. Il Giu-

bileo non perdona i peccati, mà la pena ,

de peccati, comedicelfimo ſopra. Di mo

do,che qui tanto è dire remiſſione di tut

t’i peccati, come remiilione plenaria di

tuttelepenedepeccati. E quando legge

rete tal uolta, che il Papa concede perdor
:

-:" * - İlO
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ho della terza parte de peccati intendete

della pena; percioche i peccati mortali

non fi poffono rimetterea parte à parte;

mà tuttiòniffuno; e però intendete del

la pena, come qui per Remifionem om

nium peccatorum. All'altra dubitatione.

Riſpondo. |- -

'Qv a n r o all'Indulgentia tutt’i ::::::::

Giubilei fono plenarijs cioè rimettono*

tutta la pena de peccati rimeffi. Non,

mancano di coloro,chefanno differentia

tra Indulgentia piena, più piena,& pie

niffima, i quali s'haueffero da riſpondere

à queſta dimanda diriano, che pieniffima

fi dice a differentia della piena, & più pie

na . Mà per non effer queſta differentia ,

fcholaſtica, & ſenza reale fondamento &

fodo, la lafciaremo da parte, come ben,

annotò il Soto. . . . * ,

Qv A N r o allipriuilegi,che fi foglio

ofitione.s

Seconda

propofi

no darene Giubilei può fenza dubio tro-fisie.

uarfi tra loro grado. Dichiaro. Alcuni

Giubilei dannò autorità foprale irrego

larità, & diſpenfano fopraivoti, il che ,

non fi hàin queſto Giubileo, è così fi po

trà vedere in altri. . . . .
「*寢。

** ?

**** x - »

\,

4. . ' - ' . , * * * *

- * * * · · * -- ***
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· · · -

JAcா, quæ e a r i sr i fidelibus

- . anno Iubilei.

.NT E s »e re questa paro｡مکیوهب

ఫ్గ la quanto all lndulgentia ;

I మ్లి non quãto all'altre partidel

-இ Giubileo dell'anńo Santo ;

percioche nell'anno Santo fi

vifitano certe Chiefe, il che non è quae:

Mà per manifeſtare quella larga remiſ

fionc, che qui fi fa, effer fimile à quella

dell'anno Santo dice Aceandem, que Chri

fi fidelibus anno Jubilei, accioche con Più

diuotione cerchiamo dinon perder quº

fii, come ogn’vno è diuoto in acquiſtare

quello dell'anno Santo, di cui per hauer

meragionato affai nelprincipio, qui ba

fteràdiqueſtaparola per hora.
* - * -

- : : Mjericorditer in Domino elargimur.

- può dimandare qui feil Pa

- *** padai Giubilei,& l'altre In

: s骰 diilgétie per modo di dona

懿逐 tione, ò diremiſſione,& affo

lutione. Elargimur vol dire

doniamo. Silueſtro tiene, che fia Pura

- - dona• . .
-

-

",
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donatione. Altri che fia remiſſione. Per

intelligentia notate ; Il Papa nel dari

Ginbilei, & l'Indulgentie non folo difpen

fail Theforo,ma aflolue dalla pena çolui;

ch’acquiſta il Giubileo;fi come il facerdo

te quando egli affolue dagli peccati, per

virtù del Sacramiento applica i meritidel

la paffione di C H R 1 s t o à fcanzellare

la colpa,& parte della pena; così il Papa =

quando concede l'Indulgentie ſenza Sa

cramento , applicandoci la paffione di

C H R 1 s r o, & i meriti de Santi, ci affol

ue da tutte ò d'alcuna parte delle penefe

condo la quantità dell'Indulgentie appli

cate. E queſto vogliono dire quelleparo

le de Theologi, chedicono,cheil Papa da

à viui l'Indulgentie per modo d’affolu

tione con la poteſtà della giuriſditione;

per far differetia dell'Indulgentia, ch'egli

concedea i morti per modo di fuffragio.

Perchefi come può legareiviuià certe pe

ne per la poteſtà della giuriſditione, ch'e

, gli hà ſopra di loro;così fuori deSacramé

ti può affoluerli dalle pene con le Sante »

Indulgentie. Efi come CH RI sro, fenz'al

tra applicatione, & mezzo può da fe fo

lo rimettere la pena, comedicono, ch’e

gli faceste có l’Adultera, & il buon latro

ne, così il Papa hà hauuto da CHR I sto

7. a. |- - PQ:
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|

poteſtà di poter affoluerci dalle pene con

le Sante Indulgentie. Pongo per i fempli

ciqueſto effempio: Imaginateui che mol

ti Piacentini fiano debitorial Rè di Spa

鸞&cheil Rè mandivn Theforo al no

ro Eccellentiffimo Duca, à cui coman

di il Rè che lo diſtribuiſca folamente à

que Piacentini, che fono debitorià effo

Rè, accio che con que denari poffino fo

disfare al debito, ch'eglino hanno con il

Rè, Ecco in queſto effempio ci è la pote

ftà data al Duca didiſtribuir il Theforo:

ci è la giuriſditione, la qualenon fi eften

de fe non ne Piacentini debitori: ci èl'ap

licatione, cioè il sborfar de denari à de

醬ch'è il fargliliberi dall'obligo,che

tengono al Rè. Così il Theforo delleSan

te Indulgétiedato da diſpenſareal Papa

confomma autorità, ci è la poteſtà data

à Pietro: dipiù il醬non può difpếfare

il Theforo fenon à bifognofi Chriſtiani

appresto ci è l'atto del applicarlo, final

mentei debitori có l'Indulgentieapplica.

te vengono affoluti dal debito, co

mefe del proprio hauefferofo

: = : disfatti: di ciò fi dirà più.

. . . . . . in vn’altro luo

go«

- . ::::. . . . . . ::--

- -c |- |- Eos
*
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Eos quoque qui morbo, vel aliquo alio impedi

mento detenti premiſja adimplere -- 3

nequiuerint, &c, ~:,

1 daquifacoltàà cófeſſoridi

comutarl’operecomandate

nella Bolla per infermità, òనX

S: altro giuſto impedimento.

Nää -Il chefenõ cifölle poſto, chi

non faceſſe quello, che dicela Bolla non

confeguirebbe il Giubileo:perche tolta

la cauſa,non reſta luogoper l'effetto. Ne

giouerebbe lo ſcufarfi për la pouertà,ne 5

per l'infermità, ò altro legitimo impedi

méto.Hora có queſteparole fi può comu

tarel'opere apoueri, ad inferuli, àlauo

ratori,å pregiotieri,vecchi, donnedipar

to,galeotti, &ogni forte d'huomini, che

cõ qualche giníto impedimếto nó poteſ

fero adempirel'opere, ò tutte,o parte del

Giubileo. Non vengono però coſtoro in

tutto liberati dall'opere del Giubileo,nıå

fi fa quafi con loro, coine con quelli,a cui

fi commutano i voti : cioè fi comutano

quell'opere,in altr'opere pie, facili da far

fi da quelle perſone impedite a far quelle

del Giubileó.E però d'auertire,che quelli,

che fi fanno comutarel'opereவ:
ペｰ｡ tíl
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fita non acquiſtano il Giubileo. E di più

bifogna, che dette opere fiano commu:

tate dal confefforeeletto: nó è in poteſtà

d’ogn’vno il cominutarfi ledette opere,

ma il Papa lorifferua alla prudentia,& al

Giuditio de confeffori ciò è chiaro nella

lettera. . . . . . . - -

*

„Ac etiam illi qui in itinere.

RĠ4$$$I diſpenſa con i viandanti,ma

溫築灣 dichiaramo ciò con ordine.

' **芯## v 1, che mentregl’al

- - tri della terra pigliarono il

- ଝ Giubileo era ម៉្យា può

finito il viaggio preualerfi di queſto Giu

bileo; quantunque foffe paffato agl'altri

il tempo del Giubileo; & haurà quindici

giorni di termine da poter pigliareil Giu

bileo,così fi dichiara nella Bolla.

secöda P : Qv e LL 1, che per fuoi negotij fono

Pºlitiº"-isforzati porfi inviaggio nel tempo,chefi

publicò il Giubileo, feritornatià cafa fa

rà paffato il tempo del Giubileo non po

trấno preualerfi della Bolla del Giubileo:

la cagione è,cheil Papa difpenfa folo con

coloro, che fi trouano in viaggio quan

do è publicato. Chivuoldũque la como

dità del Giubileo, laſci ogn'altro como

do, &fenta gl'incomodi del Giubileo...?

· ·: - ?Ꮲ↑Ꮺ
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Trecipientes.

గ$9 kg

笠C
È proceſſione : fi poffono fare

- డ్జ queſti quefiti. Primo:la Bol

$) la obligaa peccato mortale

- tutte queſte perfone nomi

nate nella lettera, Patriarchi , Arciue

fcoui, Vefcoui? Secondo, è neceſſario tro

uarfi preſente alla proceſſione chi volac

quiſtare il Giubileo? Quanto al primo

fuppongo per hora che il Papa, comean

cogl'altri principi poffono obligar’i fuoi

foggetti al peccato veniale,& mortale:ſo

lo vien rifutata queſta dottrina da certi

licentioſi Heretici, che voriano viuerea

lor voglia licentioſamente; è dottrina di

C H R 1 s T o, Qui vos fpernit me pernit,

è cofa certiffima; Refta folo dificoltà,

quando obligano al peccato, perpoter

qui,& in fi fatti luoghi fapere, fe coman

dano ſottopena di peccato. Riſpondo,

Notate queſte propoſitioni. -

I N ogni legge, & cofa comandata bi

fogna confiderarele parole della legge; e

ciò,che civien comandato,perche da quì

facilmente fi potrà conoſcere fè obliga a

peccato, ò nò; & fe à peccato mortale,ò

- " venia-*

* - - - 2 -->

Prima pre

Politione.
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veniale. Dichiaro come vedete fele paro

le comandano, ò efortano; ò pregano;

quando comandano s'intende, che obli

gano i transgrefforial peccato, altrimen

tenò. Parimente quãto alla coſa coman

data, vedere fe è graue & importante,ò di

poco rileno, all'hora fecondo la foggetta

materia, quando la legge non obligaffe » :

chiaramente al peccato; fifara il Giudi

– cio: come farebbe à dire nella preſente ,

Bolla quella parola Præcipientes, la quale »

come dicono i Dottori obliga al morta

le: la materia graue, & di portata anco

in queſto Giubileo fi vede effer il buongo

nerno di Santa Chiefa; Di modo,chepo

tiamo dire, ch’oblighial mortale tutte »

quelle perſonenominate nella Bolla, le L

quali ſenza giuſta cagione tralaſciano la

proceffione. - *** - - |

::::::::: T v r r 1 g'altri, à qualiil Papa non-
-Pº"º" comanda, chefi trouino alla proceſſione

non peccano mortalmente, ne perdono

il Giubileo non andandoci,purchenon,

difprezzino queſta bon’opera. E regola.

certiffima,checoloro,chetralaſciano per

pigritia qualche buon’operaancorch’el

la non gli fij comandata fotto pena di

peccato mortale, peccare venialmente :

Hora ſeben il Papa non obliga tuttiad

" " -- āᎥl•

, - -:
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-

andar alla proceffione,chi nó sà però,che

i Veſcouifoli nõ fanńofolenne proceſſio

ne, ma inſieme concorrendoci il popolo.

Diciamo dunque, che pecca venialmente

colui, che per pigritia lafcia di trouarfi

preſente alla proceffione. E chi la difpré

giaffe peccarebbe mortalmente, per ca

gione del diſpreggio fatto in cofa tanto

vtile & fanta.Difsi,chenő perdono il Giu

bileo; perche queſta non è operaneceffa-/~^

riaal Giubileo. Ciò diffende apertamen

te il Nauarro nefuoi Miſcelani. Pongo

queſta vltima propofitione,comeaggiun

ta delle duefopradette.

Co to R o, chefono obligatifottope-:na di peccato mortale alla proceſſione: Poſitione.

purche di queſta circonstantia fi confef

fino,ancorche difprezzaffero detta pro

ceſſione poffono aequiſtarfi il Giubileo,

la cagione è,chela proceſſione non è ope

ra neceſſaria per il Giubileo. Onde nu- ~~

meratel'opere neceſſarie per il Giubileo,

- dice la lettera. - Qui premiſfà deuotè:

- è poi ſeparatamente foggion- :

gedella proceſſione; così

- fù offeruato in pra- . '

~ | ° * , , , ticaن . - » »

c - ; Sine
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*
|

-. , sine lucro, & fraude-o.

-

କ୍କରୀ о т Ат e contragiiHereti

§:*: ci, i qualinófapendo,come

N. : rubbareà fedeli il Theforo

(→ {ỳ delle fantiſſime Indulgen

*******" tie, vanno feminandoziza

nie, biaſtemandol'Indulgentie, i Giubi

lei, glaueliſcano,gli chiamano froddi,in

ganni, fimonie, & così vanno temeraria

mente vomitando il lor veleno. . ::

PA e a sifo perchiudere la bocca à

questi leoniarabiati, permanifeſtare la »

e ---- loraperta malignità,dice Sinelucro et frau

* : de: dandoci parimente ad intendere, che

i Giubilei non fi danno per cupidità de.»

danari; ne per ingannaraltrui, mà per

ſoccorrererealmente, & veramenteconi

meriti fodisfatorij di C H R 1 s T o,&de

fuoi Santiallapouerta, & bifognofpiri

tuale, de fedeli Chriſtiani. E ben vero,

che ci fono alcuni (il cheio non poffo di

refenza doglia) che nel publicariGiubi

lei,& altre Indulgentie,ſtimulati dall'aua

ritia dicono di molte buggie, &dimolte

cofe, che non fono contenute nelle Bolle,

ch'eglino publicano; & vengono collo

romal ellempioa darenó picciolo ſcan

dalo|
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dolo à molti ; io non voglio di ciò dir

più, perche fo, ch'io fono intefo. Co

ſtoro vorrei per levifcere di Giefu CH R1

s T o, pregare & ſcongiurare, che non ,

voglino dare occafione all’inimici noſtri

dilatrare,& marmorare di noi,& de fan

ti Giubilei. Di gratia publicatele Bolle

fine lucro, non per guadagno ; & fine 2 -

fraude, non ne aggiungete, ne leuate ,

mà publicate foloıl vero, che fi contiene

in effe Bolle. Leggeteil Concilio diTren

to alla Seſſione 21. al Canone vltimo,leg

gete fra le molti,quella Clemétina, ch'in

comincia Abuſionibus, doueà queſtopro

pofito vederete de molteabufioni & va

nità, che fi foleuano (è voglia Dio, che

hora non cene fia) fare nel publicare »

l'Indulgentie ». -

E qua pongo fine; giudicãdo effertan

to baftante per quello, ch'io intendeuo

di farevna facile dichiaratione delle cofe

neceſſarie per acquiſtaril Giubileo.

Poteuo col trattenere fecreta, queſt'

operetta,riuederla, accreſcerla,& meglio

polirla; mà mifcuſerà il defio, ch'io ho di

giouar altrui, & compiacerealli amicià

醬quanto prima ho potuto, per mo

rargli, ch'io volentieri gli faccio ferui

tù, ho più preſtovoluto, ch'ella compa

v rifca

-
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rifca in pochi Mefi meno polita, che tar

dandola molt anni preffo di mę, darfag

gio alliamici di non voler feruirgli,&3g

gradirgli. Accettate benignifimi Let

tori l'animo mio buono, & ifpetatein

þreue,come compimento di queſte offer

uationi vn difcorfo delle fantiffime In

dulgentie. Fra tanto viuete fani, & pre

gate Dio per me » . -

$oli Deo boni & perfectilaus, ở gloria,

seua Morte preuentus. -

I L F I N E.

Imar

Fr. Aug. Segalinus Placentinus Le

ćtors&Vic. S.Officij Placentiæ.
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che ſignifichi effere in gratia di Dio, & che gratia

C o P I o S A D E L L E

cofenotabili, che ficonten-

gonoinquest'opera.

cedere il Giubilea. по7

- che fine fi moueffeтара Sifio Hintಂ dºen.

.A„Adimpleo ea,que defunt paffionū christietcـل

comes intendino queſte parole di Santo Paolo, Bo

„Attritione è di più forte-, : * I 52

„Attritione fi fà contritione per virtù del Sacra

тепta. . . . . . . . . . .. ... 1 58

vÁuanti, che fi faccinole coſe commandatenella Bol

* la non è neceſſàrio bauer la contritione, per pi

v gliare il Giubileo, e . · · · · · · · 168

A-N H E ſignifichi queſto nome Giubileo, fag.7

( , Come fi meritafſe Chriſto la gratia, Ø il T'a

radiſo, cº come la merità à moi altri. 5o

Come fi polfi participarele ſodisfationi desanti,che

fono nel Theforo di Santa Chieſa. . . . 69

Che fodisfattioni fi ritrouino nel Theforo di Santa

: «Chieſa, . . . . . . . ::::. . 77

fi ricerchi per acquiſiar l' Indulgentie. . 98

Come fi poſſi ſapere dhauer la gratia gratificante;

con la dichiaratione del detto del Sauio. Nestit

- V 2 b0ü0
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bomo vtrum amore, an odio dignus fit. ' pº

che perſone oblighi il Giubileo à digunare: se ob

liga i giouani, che non fonogionti all'età di vin

tivno anто. 187

Come fi conoſcerà d'hauer fatto elemoſina competen

te al proprio fiato. I 95

con qual oratione vocale fi debbi orare. 2o3

Che coſa dobiamo dimãdare à Dio con l'oratio. 2o 5

Che fi communica con peccato veniale, non fi com

munica deuotamente. 2. I 6

Come s'intēdi, ch’alcunofieömunichidegmamëte. 18

che s’intenda per confeſſoreidoneo. 2 38

che coſa fignifichiil commutare i voti, conla diffe

i rentia di quelle voci Annulare; Diſpenſare: &

Commutare i voti. 269

che coſa s'intếdaper voto di caſtità,et Religione. 269

chiha voto ſemplice di religione, non più ètenuto

adofferuare il voto di caſtità, che quello di po

: uertà, & obedientia. 275

Chi fi fà commutare l'opere commandate nella Bolla

ſenzaneceſſità non acquiſtail Giubileo. 212

Ꭰ

E L Giubileo antico delli Hebrei, & del no

] ) uo de Chriſtiani. .. I

Da chi, & con qual parolle fù inſtituito il

Giubileo delli Hebrei. -

Due forte di gratia fi ritrouano : cioè Gratia gra

tis data; & gratificante, con le fue differentie,

s. ø effetti. - - 85

|- Diui

4
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Diuifione del peccato attuale. 93

Dichiaratione di quelle parole. Omnisigitur & c. 1 19

Dichiaratione di quelle parole. Quiinhac almaetc. 23

Dichiaratione di illeparole. Quiuerò extra vrbē. 126

Dichiaratione di quelle parole.(öſtiếtiafua ó c. 138

Dichiaratione di quelle parole. Ita vt &c. 223

Dichiaratione di quelleparole.Ceterũvt fideles. 228

Dichiaratione di quelleparole. Eccleſiæ Theſaur.23 z

Dichiar.diqlle parole. Diſþēſatores effetti fum”. 236

Dichiaratione di quelle parole. Aperientes. 237

Dichiaratione di quelleparole. Vthac vice tãtã.238

Dichiaratione di quelle parole. Presbyteros & c. 244

Dichiaratione di quelle parole. Qui eorum & c. 249

Dichiaratione di quelleparole. A quibuſuis pec. 25o

Differentiatraqueſte voci. Peccato, Exceſſo, cº

Delitto. 2 52

Dichiaratione di quelle parole. Dumtaxat & c. 253

Duoi fono i fori. 2 5

Dichiaratione di quelleparole. Acetiam à ſententijs;

º cº che s’intendi perqueſta voce à ſententijs. 25 ;

Dichiaratione di quella voce. Cenſuris. 257

Dichiarat.diquelleparole.Et pænis eccleſiaſticis. 259

Dichiaratione di quelle parole. Iniūſtainde eis. 265

Dichiaratione di quelleparole. Ac quæcũq; etc. 269

Dell'autorità ch'hanno i Confeſſori ſopra i voti. 269

Dichiaratione di quelle parole. Præter quã etc. 275

Dichiaratione di quelle parole. In alia pietatis ope

ra Órt. 276

Dichiaratione di quelle parole. Nos omnib.ớc. 277

|- V 3 Di
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Đi due forti di diuotione fi ritroua, „Attuale, &

, virtuale . . - * ž83

Diſtratto, & indeuoto è vno in duoimodi. 184

Đichiaratione di quelle parole. Pleniſſimā etc. zo9+

Điffèrentiatra queſte voci Piena; Più piena, & Pie

niffima . * . . • 2 o95

birbiaratione di quelle parole. Hac eandem &c., i o

Dichiaratione di quelle parole. Miſericorditer etc.2.1o

Đichiaratione di quelle parole, Eos quoque &c. 2 1 2

Dichiaratione di quelle parole. Ac& illi & c. 2 13

pichiaratione di quelle parole. Précipientes, 2 1 3

Dichiaratione di quelle parole.sine lucro & c. 2 16

TRA Truggilla laudato. . . 2 3 3

Fare elemoſina è pretetto di Chriſto, 199

-,G4،،ك*

(T. L'effetti che taulaua il Giubileo antico, ở

( } quelli the cauſa il nouo. , , : 15

il ſenſo ſpirituale fi diuide in tre capi, ... 8

* İl Giubileo delli Hebrei fù figuradella reden

tione, che doutua fare, & fece chrifio. Io

İl Giubileo antico figurò la solennità della Pen

o téc0ft6 s ، :یسور: :... | |- i 2

Il Giubileo antico fù figura della beatitudine »

º eterna. . . * - r. † 4.

in duoi modi fi merita: de congruo, & de condi
v. gnó.

.

*
- : , ! , : -

I Ł Giubileo de chriſtiani è di due forti. 6

* 1 me

F
|
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I merių di christo, é de santi s applicanº 3

fedeli per l'Indulgentie come opere Jodisfatorie, e

non come meritorie . - 55

il peccato è di due forti : Originale, & Attuale:

con le loro diffinitioni. - - 9o

il Papa fi conſidera in duoi modi, e tomehuomo,

e come capo della chieſa;et come poſſierrare, 1 it

il papa come buomo, & come Papa dimanda che
gli fedeli l'aiutino. i 17

il Papa può far leggi, canoni ởe. 23ö

ilβρεπόνε pνο punire il μo fuddito , per lef:

confeſſato fuori della religione per vigore di

queſto Giubileo contra il ſuo precetto. 248

1 cái rijeruati al Papa tutti banno aneſſa la cen
fura š - - 2 5 t

Il papa fi riſerbai peccati per la tenſura, ởi Ye

foui per l'enormità. 262

In qualopera dipietà f'poſſino cömutareivoti, #7
Il peccato veniale non impediſſe l'aumento della

gratia. - hoş

Il ĉiubileonon rimette la pena di que peccati re:
niali, che ci piaciano. ... - îo7

1 offri hanno facoltà di commutare l'opere–
commandate nella Bolla di Papa Silio Y. per

infirmità, ò per qualch'altro iuſto impedimentºs

thi sijlegitimamente impedito. 2 1 }

r va sacra scrittura ba duoi ſenſi, literale,

& Spirituale, - - 2

· V 4. L’opers ·
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L'opere buone fatte in gratia fono in vno ſteſſò tế

po meritorie, cº fodisfatoric ».

L'opere di Chriſtofuronomeritorie,et ſodisfatorie. 5 1

L’huomo non può communicare le fue opere come

meritorie, mà come fodisfatorie. 52.

L'Indulgentie non leuano la pena del peccato ori

ginaleس.19

L’huomo peccando offendel'amicitia, & la giuſti

tia di Dio. 96

L’opere fatte in queſta vita ò ſono viue, à mortes

ò mortificate, ò viuificate ; con le fue dichiara

tioni. - - 96

La Chieſa non può errare: con le fueragioni. I 13

La Conſcientia è di due forti. 141

La diligentia del confeſſore in che confifte? 249

L’opera fattain peccato veniale fi conſidera in duoi

modi. 288

L'Euchariſtia, Ø gl'altri Sacramenti rimettono

gli peccati veniali.

M

Molte forti d'attritione fi ritrouano. 1 52

TN. |

N 0 N per certezza naturale, mà per congie

ture l'huomo può giudicare d'effer'ingra

tia di Dio. - toQ

O

~\ G N 1 volta che Chriſto operaua, ð meri

Ο taua à Je, ò à noi altri. - 5 £

Perche

|
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|

|- ТР

E R c h e fi dice la Meſſa pro peccatis, cº

fimili altre Meſſe votiue. 53

Perche Iddio non vole che fapiamo dhauere la

fua gratia, ò nò. 79

Per goueruo di qual Chieſa Papa Sista ricerchi

lume_2. 1o9

Terche vol Iddio che gli dimandiamo i nofiri biſo

gni. 1 1 6

Per acquiſtare il Giubileo è neceſſario communica fi

Spiritualmente, & Sacramentalmente? 2 1 1

Perche l'opere fodisfatorie di chrifto, ó de San

ti fi chiamino Theforo della Chieſa? 23 2

Tuò il Papa darlicentia d'elegerfi vn confeſſore a

anco non approuato dall'Ordinario, pur che sij

idoneo, 244

Perche il Papa dice che fi dij penitentia: poiche

l'Indulgentia plenaria toglie la penitentia impo

fia, co da imporfi., 266

- -

gentie. I o 5

Quanto tempo durà il Giubileo. 93

Qual ignorantia iſcuți colui , che non ha hauto no

|- 9.

O. A T R o cauſe fi ritrouano nell'Indul

titia del Giubileo. 236

Rualmodo t'habbia datenerenel digiuno per il Giu

bileo. - 1 86

Quant elepoſina fi debba fare, 1 9 5

Qual oratione si neceſſaria per acquiſtareե Giu

|- ĉ0s
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----

bileo, ò vocale, ò mentale. - う○愛

Quello, che fi communica in peccato veniale fodisfa

al Giubileo . . - 2. Ι Ο

Quelli che potendo digiunare fi fanno commutare il

digiuno da confeſjörinon acquiſianoil Giub. 189

Quanto tempo dura il priuilegio d'elegerfi vn con

feſſore per vigore del Giubileo. · 238

Quello, chelegitimamente impeditonon può fare

l'opere commandate nella Bolla può per ſe fiefo

commutarle in altrº opere, à vero ciò s'aſpetta

al confeſſore eletto ? . , 3oo

Quello, che firitrouò in viaggio mentre gľaltri del

: , la ſua terra pigliallano il Giubileo; può paffato

i quindici giorni pigliarlo? , 3oo

Quello, che per faoi negotij fi mette in viaggionel

: tempo del Giubileo, non può paſſato i quindici

: giorni ritornando à caſa pigliare elfo Giubi 3oo

-Quello, ch'era tenuto ad andare alla proceſſione, Ør

non vandò ancorche per difþreggio, confeſſandoſi

del peccato può acquiſtareil Giubileo. 3 o1

- - - 4 , - "

-r- 0 M A lodata.
- | 34

| K. Regola per conoſcere s'vna legge obliga à

* * peccato mortale ò nò. 3O2

- S

CY E chi få buone opere moralmente in peccato

S mortale merita, Ó come ? 46

* s’vno può meritare per l'altro, & tome, &

che merito fi chiami queſto? : 48
-

Solo
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Solo chrifio può communicare le fue opere come

....meritorie,Čº rome Jodisfatorieר

ازالو

| 5

l'opere della Glortofiſſima Vergine Mariagli:
uafëroin quanto ch erano Jodisfatorie: : ; 8.

Se tuttigli Chriſtianipolfino pigliare il Giubileo. I 2o

Se quelli ; the fono tra Turrbi pojino pigliare il

Giubileo . . . . . . . . . , ixt

Se chinon è Chriſtiano può pigliare il Giubileo. t 2 i

Seil Catecumeno può pigliare il Giubileo. i 22

Seil Papa obliga a peccato mortale thi può piglia

re il Giubileo, e non lo piglia, : ; * 122

Se quelli, che ſono puoco fuori delle mura di Roma

- polfino inſiemeron quelli di Roma pigliare ilgiu

bileo nell iſteſſo tempo. - - Í 24

Se quelli, therano in Roma non hauendo voluto pi

; gliare il Giubileo in Roma polfino partifi , ør

pಳ್ಲಿ ಡೆಂಘೀ ಶೀj೫eatಳಕ್ಕಲ್ಲಿ IRCHಸಿ.: 124

se ch'hebbe notitia del Giubileoil gioued), può bauer

- due altre ſettimane ſenza quella fþezzata. 127

se th bebbe prinatamente notitia del Giubileo lo

può pigliare auanti che sy publitato, a si 17

Se chi non hà hauto notitia del Giubileo può paffa

- to i quindici giorni pigliarlo » G farſi aſſoluere

- da tafi riferuati. v.: , : , i 28

se Jodifi thị và alla tonfeſſione attrito , & nun
contrito: , , , . " I 5 .

Se chi fi ſcordò qualche peccato nella tonfeſſione

- pigliò il Giubileo ... Í4 5

$e thi và alla confeſsioneஈ: hauerபப்
- d
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la constientia ſua ; chiedendo che il confeſſore-º

tinterroghi acquiſta il Giubileo. 147

se chinon pregò per il Papa acquistò il Giub. 176

–se chi fi finentico nella confeſione qualche caſo ri

feruato puo ſpirato il Giubileo farſi aſſoluere da

»m ſemplice Sacerdote. 179

se chi non ha peccato mortale è tenuto à confef;

: farfi volendo pigliare il Giubileo. 182.

secolui, che mangalaticinj ſodisfa à questo digiu

• то. 187

se chi diguna ne digiuni delle quatro tempora ſº

*** disfa. 189

s'è neceſario per acquistare il Giubileo fareleno
, - fina vna volta ò tre. * I 92

sequelli, chemon poſſono far elemoſina Jono fenxal

tra diſpenſa iſcuſati dall'elemoſina: I 94

se fi può far elemoſina debeni ſpirituali. , 194

se chi damanco che non comportano le fue facoltà

acquista tutta l'Indulgentia: ò parte. ?5

s'è neceſſario far oratione peril Papa per acquiſta
re il Giubileo. 2.Ο Ι

se chi vocalmente non adimandaſe à Dio lume per

il fommo Pontefice fodisfarebbe à questo precet-

to dell'oratione. 2:o 5

sechi fi communicò ſolo ſpiritualmente, òfolost:
tramentalmente acquiſtò il Giubileo : නැං8

se chi fi communica in peecato mortale non cono

fiuto;ò veroin peccato veniale conoſciuto ficom

munica deuotamente. - - - 2. I 2. 2. I 5

Ꮽè
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|

|n

Se magior diuotione fi ricerca in colui,che fi commu

munica per acquistare il ciubileo, che s'ei fi cõ

municáſe per diuatione, òper altro precetto. 2 14

Se chi và alla communione degnamente, ci va di

140taMente. 2 17

Selopere del ciubileo, s banno ad offeruare tutte

così per ordine, come vengono anouerate nella

Bolla. 223

Selopere commandatenella Bolla neceſſariamente fi

deuomo fare ingratiatutte,ồpureſolo alcune. 224

S'è di neceſsità fa l'oratione, & elemofiname tre

giorni del digiuno. 224

S è neceſſario communica fi la Domenica, che figuè

immediate all'altre opere. 224

Seil Papa può per fe fieffo acquistareil ciub. 227

Seil Papa è padrone, & fignore del Tbeſorodi fan

ta Chieſa. 236

Se il ciubileo fi può acquiſtare più volte. 138

Se la Bolla diceſe aſſolutamente, che fi poſsi elegere

»n confeſſoreidoneo, potria elegerfi vn ſemplice

Sacerdote ? -
241

Se chi fe credeua efferfi confeſſato da vn confeſſore

idoneo, cº veramente noneratale può acquiſta

re il Giubileo. 242

Se chi fi confeſia da vn confeſſore admeſſo dall'Ordi

nario, mà nomidoneo, pernon ſapere administra

re il Sacramento conſeguiſſe il Giubileo. 243

Se i Religioſi conſeguistono il ciubileo confeſſandoſi

, da »n Sacerdote approuato dal ſuo ſuperiore, &

º 4 - 710h3



T’, A V O L; A,

- v non dal Ordinario, :

Fe wn Religioſo fi canfeja da vno del ſuo ordine,

; mà non admefone dal ſuo superiore, ne dalor

in dinaria piglia il giubileo , , 246

Se i Religioſi poſſono ſenz'altra licentia elegerfi vn

º confeſaře, à Regolare, à secolare per vigore di

i queſto giubileo, ** : cs, , , , , ; 246

Se Papa Sifto quinto in queſto Giubilea da licentia

: d'affaluere da cafi rijeruatianco dalli Veſcoui. 25 t

Se per vigare de giubilei può eſſere afſaluto colui,

3 : ch'è incorſo nella cenſura de Infördeſcentibus: Con

; ela dichiaratione di quella voce.infördeſcentih. 257

Se l'irregalarità fi contiene ſotto la voce Pænis, Ġº

3 per conſeguente ſe per vigore del ciubileo il con

-feſſòre eletta può affoluere dall'irregolarità. 259

Se çhi accettaffè la penitentia dal confeſſore con ani

» mo di non adimpirla acquiſiarebbe it ciub. 267

Selincendiario canfeſſatáſi & aſſoluto paſſato il ciu

s bileo hon volệndo, fodisfare ricasta nella ſca

е типіса « . . . . . . . . . . . . . . . . 267

selequalità è neceſſàrianella comuta del voto, 171

Se chihà vota può ſenz'altraäutorità commutarlo

in altr opera di maggiorhonore di Dio, e meri

* #0. *** - -, 272.

Se di neceſſità fi ricerrà cauſalegitimą nella comuta

- de voti, ancorche ficommuttinoin opera equiua

- lente. : , - 272

Se i Poti fatti doppo il priuilegio bauto postino

сотатнtat{i, "ు ::. - 274

--> ? SᏮ

氢4算
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}

Sela Bollanon eccetuoſe queſtiduoi voti Religione,

& Caſtità potriail confeſſore commutarli? 277

} ~ Se fi può pigliare il ciubileo* i morti, * 28a

S'è neceſſario la diuotione per il ciubileo. . . 283

Se la diuotione virtuale baſta per ottenere il ciubi
leo - - - · : 285

se# il Papaobligare à farenon ſololoperemeré

torie, mà ancobuonemorale peracquiſtareil ciu
bileo. 292

Sei ciubilei rimettino i peccati. 294

Se il Papa da i ciubilei, & altre Indulgentie per

modo di donatione, à di remiſsione; & di affo

lutione. |- - 297

s'è neceſarioritrona fi preſentealle proceſioni, ø
çhi sijobligato ſottopena dipeccato mortales3oz.

- , T.

· · -
?

Treforte di cenſure firitrouano, , 25

ν : ... : --*

» : -

-

I fi ritroua di tre forti di communione. 208

Voto di Caſtità, & di Religione ſonotra lo

ro diferenti. 1 273

I L F 1 N E. .
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"` IN PIACENZA-, >

AppreſſoGiouanni Bazachi. U 87. ′

(哪 Licenza della Sautéſs. Inqtdſtt. ' `
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